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Quando il denaro 
«fresco» viene dai 
traffici di eroina 
di LUCIANO VIOLANTE 

Nel 1980 il senatore ameri
cano Biden in un rapporto alla 
commissione per gli Affari e-
steri sulla «Sicilian conne
ction» scriveva che in Italia la 
percentuale di tossicodipen
denti sulla popolazione è più 
alta di quella degli Stati Uniti. 
Il sottosegretario Costa ha in
formato la Camera qualche 
settimana fa che i decessi per 
droga, si tratta in genere di 
eroina, sono stati 207 nel 
1980,237 nel 1981,191 sino al 
settembre di quest'anno, più 
di venti al mese. Nel 1978 so
no stati sequestrati 7 chilo
grammi di morfina, 76 chilo
grammi nel 1979, nel 1980 267 
chilogrammi. Poiché in gene
re si sequestra non più del 5 o 
10% della droga in circolazio
ne si può presumere che nel 
1980 sono circolati in Italia 
circa 2600 chilogrammi di 
morfina, dalla quale si posso
no trarre altrettanti chili di 
eroina pura. 

Ce n'è abbastanza per pas
sare dalle grida di allarme al
la programmazione di precisi 
interventi in grado di ribalta
re questa tragica progressio
ne. È necessario innanzitutto 
superare un diffuso luogo co
mune per cui il problema dro
ga riguarderebbe prevalente
mente i giovani, perché sono i 
giovani che si drogano; conse
guenza di questa impostazio
ne è l'assunto per cui della 
droga ci si libera liberandosi 
dei tossicodipendenti: curan
doli, punendoli o confinandoli 
in quartieri lontani. 

La droga, invece, è un pro
blema di tutti: dei giovani che 
si bucano, dei giovani che non 
si bucano, e che sono la gran
de maggioranza, degli adulti 
le cui responsabilità compor
tano l'obbligo di affrontare 
frontalmente questo proble
ma. 

Se ci limitassimo, poi, a 
considerare il problema della 
droga come problema dei dro
gati, porremmo in campo tec
niche lodevoli e che possono 
anche aiutare in qualche caso 
ma che avrebbero come effet
to finale anche se non voluto il 
riciclaggio del mercato; in 
questo modo infatti non si toc
cano né le ragioni né le strut
ture del traffico di eroina. Sa
rebbe come se per impedire il 
consumo di una bevanda ri
chiesta ma dannosa, ci si limi
tasse a curare o punire i con
sumatori senza impedirne la 
produzione. Né è vero che il 
tossicodipendente sia la via 
necessaria per arrivare al 
grande mercato. I magistrati 
di Palermo sono arrivati a 
Sindona ed agli Spatola non 
inseguendo i ragazzi che si bu
cavano negli androni, ma se
questrando le documentazioni 
bancarie delle operazioni di 
cambio di migliaia di dollari 
in lire italiane, e risalendo a-
gli uomini e ai traffici che e* 
rano dietro questa massiccia 
immissione di valuta USA 
nelle banche siciliane. 

Insomma non si esce in a-
vanti, con forza e possibilità 
di successo, se non si fa una 
grande battaglia di massa che 
colga gli aspetti strutturali e 
politici del mercato della dro
ga. Quello dell'eroina è un co
lossale affare finanziario. Un 
chilo di morfina base, dal qua
le si ricava un chilo di eroina, 
costa all'ingrosso sul mercato 
europeo circa 12.000 dollari 
mentre un chilo di eroina co
sta all'ingrosso in Europa tra 
i 120.000 e i 150.000 dollari e 
sul mercato USA 250.000 dol
lari (oggi la quotazione del 
dollaro supera le 1.400 lire). 
Per la raffinazione va via po
co più di una settimana e i co
sti sono bassi: una stanzetta, 
la disponibilità di alcuni acidi 
in libera vendita e molta ac
qua. Ad essere molto cauti, in 
un mese gli investimenti in e-
roma rendono il decuplo, il 
mille per cento, n traffico, i-
nottre, è in continua espansio
ne sia perché è sostanziai-
mente indisturbato sia perché 
il consumatore tende a tra

sformarsi in piccolo spaccia
tore per guadagnare il danaro 
che gli serve per la sua dose. 
La struttura del mercato inol
tre è particolarmente com
patta perché la vittima è soli
dale con l'aggressore. Il tossi
codipendente, in genere, non 
denuncia lo spacciatore per
ché dipende da lui e perché è 
terrorizzato dagli esiti di un 
suo eventuale tradimento: la 
dose successiva invece che ta
gliata, come al solito, potreb
be essere pura e la morte sa
rebbe sicura. Molte morti per 
overdose hanno questa origi
ne. 

La sicurezza del mercato e 
la disponibilità di grandi capi
tali consente alle organizza
zioni di mercanti di eroina 
una differenziazione di inve
stimenti. Una parte in eroina, 
la cui domanda continua ad e-
spandersi, una parte in altri 
affari illeciti (racket e seque
stri di persona), una terza par
te, infine, in affari leciti. 

In quest'ultimo settore i 
mercanti di eroina hanno al
cuni significativi vantaggi ri
spetto all'imprenditore one
sto. Hanno danaro fresco 
mentre il loro concorrente de
ve rivolgersi alle banche alle 
quali paga un interesse dal 25 
al 30%; dispongono di squa
dre armate in grado di intimi
dire qualunque concorrente, 
di annullare i tentativi di or
ganizzazione sindacale dei di
pendenti, di far accettare re
tribuzioni sotto i minimi sala
riali, lavoro nero, straordina
ri non pagati ecc. Non a caso 
la caratteristica dei cantieri 
mafiosi è l'inesistenza di or
ganizzazioni sindacali. 

Proprio per la ricchezza di 
cui dispongono — in moltissi
mi ambienti il danaro è di per 
sé segno di rispettabilità — 
questi mercanti hanno spesso 
rapporti sociali e politici che 
contano, possono sapere pri
ma degli altri e soprattutto, 
intimidendo e corrompendo, 
possono arrivare prima degli 
altri. 

L'impresa dell'eroina quin
di è in grado di distruggere 
l'imprenditoria onesta, di in
fliggere duri colpi all'organiz
zazione sindacale e, cosa an
cora più grave, può incidere 
sulla struttura e sulle decisio
ni delle istituzioni politiche. 

Nella loro escalation, le or
ganizzazioni dell'eroina si so
no rese conto che gran parte 
degli investimenti pubblici di
pendono dalle Regioni e dagli 
enti locali e sono perciò anda
te all'assalto dei partiti più di
sponibili. Per questa via in Si
cilia, Calabria e Campania, 
mafia e camorra hanno occu
pato e colonizzato enti locali e 
strutture della DC riducendo 
in molti casi le giunte comu
nali a comitati di gestione dei 
loro affari. 

Questi processi di devasta
zione nel tessuto democratico 
non sono però prerogativa 
metafisica delle Regioni me
ridionali Il fiume dell'eroina 
attraversa tutte le città ita
liane e porta con sé il fiume di 
danaro e di violenza triste
mente noto. Dovunque si ma
nifestasse una scarsa traspa
renza dell'ente locale, una ce
devolezza della DC o di altri 
partiti a pratiche compromis
sorie con gruppi economico-
mafìosi, una devastante crisi 
economica che immobilizza 
l'imprenditoria onesta, si po
trebbero sviluppare gli stessi 
fenomeni politici e finanziari 
che hanno portato alle trage
die del Mezzogiorno. 

Se la posta in gioco è que
sta, se l'eroina e la moneta 
con la quale si possono co
struire grandi poteri finanzia
ri e politici che sono anche 
grandi poteri nazionali (che ti
po di Stato, di Regione, di Co
mune hanno in mente i boss 
del traffico di eroina?), la lot
ta essenziale è quella contro i 
mercanti di eroina ed è una 
lotta che deve coinvolgere 
tutti come una grande batta
glia di liberta. 

Sabato a Verona manifestazione 
PCI e FGCI contro droga e mafia 
VERONA — Sabato 30 a Verona manifestazione nazionale orga-
nissaU dal PCI e dalla FGCI contro la mali» e la droga. Alla 
manifestazione prenderà parte il presidente della Camera Nilde 
Jotti. Numerose le adesioni. Fra le altre quella della Federastone 
sindacale unitaria di Verona, dell'Arci, del Coordinamento don
ne democratiche, della Comunità del giovani, di associazioni di 
familiari di tossicodipendenti, di Comuni, di magistrati. 

«Famiglia cristiana» ricostruisce il caso 

Rivista cattolica rivela: 
lo I0R protesse Calvi 

Nell'aprile 1981 Andreatta chiese vanamente alla Santa Sede l'abbandono del banchiere 
per consentire controlli che evitassero il crack - Contraddittoria autodifesa vaticana 

250 miliardi «girati» 
da mons. Marcinkus 

Se emergesse la verità sull'«orribiIe vicenda 
potrebbero cadere teste in Italia e alL'estero» 

ROMA — La più diffusa 

fmbbllcazlone cattolica ita-
lana — il settimanale «Fa

miglia cristiana» — ha preso 
l'Iniziativa di offrire un'am
pia ricostruzione della «più 
colossale truffa bancaria», 
cioè del caso Ambroslano-
IOR. Fin dal titolo e dal 
«sommario» del servizio vie
ne indicato un fatto non noto 
e di grande significato politi
co per stabilire 11 grado di 
coinvolgimento dei capi del
la finanza vaticana nelle av
venturose operazioni di Cal
vi. Si tratta del tentativo, re
spinto, del ministro del Teso
ro Andreatta, nella primave
ra del 1981, di ottenere uno 
sganciamento della banca 
vaticana da Calvi In modo da 
consentire alle autorità mo
netarie italiane di mettere le 

mani nel misteri del Banco. 
Inoltre la rivista prospetta, 
con grande obiettività, gli In
terrogativi più pesanti sullo 
IOR sollecitando spiegazioni 
(che, come si vedrà, risultano 
contraddittorie) da parte del 
diretti interessati. Il servizio 
si conclude, signifi
cativamente, alludendo alle 
tante informazioni mancan
ti su «questa orribile vicen
da» presagendo che se esse 
venissero fuori potrebbe ca
dere qualche testa «in Italia 
come all'estero». 

La ricostruzione di «Fami
glia cristiana» prende rilievo 
dal momento in cui Calvi e-
legge a proprio strumento 
principale di esportazione 
del capitali il Banco Andino 

(Segue in ultima) 

Clamorosa conferma 
di un forte malessere 
1>a un mese la spinosa questione finanzia
ria sarà esaminata dal collegio dei cardinali 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Con l'approssimarsi della 
riunione dei 123 cardinali, 
prevista per il 23 novembre 
con all'ordine del giorno le 
finanze vaticane, il dibattito 
su questo problema, divenu
to acuto dopo la vicenda 
IOR-Banco Ambrosiano, si 
sta allargando all'interno 
del mondo cattolico e della 
Chiesa. 

E in questo quadro che si 
inserisce il clamoroso e si
gnificativo intervento di 
«Famiglia cristiana», il setti-
manale che si pubblica con il 
consenso dell'autorità eccle
siastica e che viene diffuso 
ogni domenica davanti alle 
chiese. Le sue critiche si ag
giungono alle riserve già e-
spresse sull'operato di mons. 
Marcinkus da riviste e gior

nali cattolici, italiani e stra
nieri, a riprova che le criti
che non vengono soltanto dal 
mondo laico, come si è cerca
to di sostenere da settori in
teressati. E il fatto rilevante 
che questo autorevole setti
manale riveli che, alla vigilia 
della Pasqua 1981, il mini
stro del Tesoro Andreatta si 
sia recato in Vaticano ed ab
bia chiesto ad alto livello di 
fare in modo che lo IOR ab
bandonasse Calvi al suo de
stino, dimostra che, suo tra
mite, lo Stato italiano solle
citava la Santa Sede a colla
borare per evitare quanto, 
poi, si è verificato. ( 

Non vogliamo, avvalendo-

Alceste Santini 

(Segue in ultima) 

Un'udienza che conferma la profonda crisi del «partito armato» 

La Ligas minacciata al pr 
Moretti «scomunica» le 

La brigatista accusata di «tradimento» però insiste a chiedere di andare nella gabbia dei 
complici - I contatti di Pifano col democristiano Vitalone durante il sequestro Moro 

ROMA — È pallida. Ha gli 
occhi sgranati, la testa tra le 
mani, lo sguardo da animale 
braccato. Fa su e giù nella 
gabbia riservata a lei sola. 
Scruta i volti dei suol compa
gni attraverso il vetro anti
proiettile verdognolo. Non 
più sorrisi, saluti o cenni d' 
Intesa: il gelo dell'Indifferen
za. E tra poco, qualcosa di 
peggio: parole come rasoiate. 
Cosi Natalia Llgas, ragazza-
mitra delle Br con sette omi
cidi sulle spalle, si sente rica
scare addosso le sue stesse 
scelte. 

Si apre con questa scena, 
ieri mattina, un'udienza del 
processo Moro tra le più i-
nattese e sorprendenti. Pri
ma che arrivasse a deporre 
l*«autonomo» Daniele Pifano 
(di questo riferiremo più a-
vanti), nell'aula del Foro Ita
lico si .e dipanato tra sorprese 
e paradossi quello che ormai 
viene chiamato 11 «caso Li-

gas». La brigatista arrestata 
giorni fa a Torino, come si 
sa, è stata indicata come 
unMnfiltrata» in un volanti
no dei terroristi che giovedì 
scorso hanno assassinato 
due guardie in una banca to
rinese. E proprio mentre 11 
veniva compiuto quel crimi
ne, a Roma una parte dei bri
gatisti Imputati al processo 
Moro (quelli del cosiddetto 
•partito della guerriglia») 
lanciava gran saluti alla Li-
gas attraverso le sbarre che 
dividono le gabbie e perora
va la sua richiesta di essere 
tolta dall'isolamento. 

Questa contraddizione, 
naturalmente, doveva scio
gliersi ieri mattina. E cosi è 
stato: dalla gabbia del «parti
to della guerriglia» è stata ri
lanciata l'accusa di tradl-

Sergio Crisaioli 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Un «errore» la bomba in Calabria 
Non era la famiglia dei due bambini uccisi l'obiettivo dell'attenta
to mafioso nel piccolo paese calabrese di Filandari. La bomba era 
destinata ad un'altra famiglia legata ad ambienti di malavita. Al
tre quattro persone lottano contro la morte in ospedale. Giovedì a 
Vibo manifestazione sindacale. A PAG. 3 

La Grecia ha votato a sinistra 
Tutte le principali citta della Grecia — dalla capitale Atene, al 
Pireo, a Salonicco, a Patrasso — sono state riconquistate dalle 
sinistre, cioè dalle liste e dai candidati sostenuti dal PASOK (so
cialisti) e dal PC di Grecia (KKE). Gli elettori hanno così confer
mato il loro consenso alla politica del •cambiamento» (Allaghi). 

A PAG. 3 

Uccisi dal cemento, non dal sisma 
Le case e l'ospedale di S. Angelo dei Lombardi in Irpinia crollarono 
in occasione del sisma (facendo centinaia di morti) perché erano 
state costruite male, risparmiando sul materiale e sulle strutture. 
La scossa di terremoto, affermano i tecnici, non era tale da far 
crollare manufatti ben costruiti A PAG. 5 

Davanti alla commissione d'inchiesta 

Per le stragi Sharon 
si difende e coinvolge 

Begin e il governo 

fFORTEBRACCIO 

Sharon la sinistra) davanti eus 

TEL AVIV — n ministro del
la Difesa israeliano Ariel 
Sharon riversa ora sull'inte
ro governo Israeliano la cor
responsabilità della decisio
ne di fare entrare le milizie 
falanglste 11 16 settembre 
acorso nel campi palestinesi 
di Sabra e ChaUla a Beirut 
ovest. Deponendo di fronte 
alla commissione giudiziaria 
incaricata dell'inchiesta sul 
massacro, nel-quale sono 
stati uccisi almeno 1.700 civi

li, U generale Sharon ha rive
lato di essere stato Indotto 
ad autorizzare le milizie del
le «forze libanesi» (falanglste) 
ad entrare nel campi dei ri
fugiati in seguito a una deci
sione che 11 governo israelia
no aveva presso segretamen
te fin dal 15'giugno (nove 
giorni dopo l'Inizio dell'inva
sione) di passare al mtltsianl 
libanesi una parte deDa lotta 

(Segue in ultima) 

estate 
soltanto 
un ricatto 
ABBIAMO appreso dai 

* * giornali di ieri (e del resto 
à era già stato reso noto dai 
telegiornale di domenica) che 
a Torino il presidente del Con
siglio — accolto dagli operai 
della capitale piemontese con 
una cordialità e con un entu
siasmo che, personalmente, 
giudichiamo pienamente meri
tati —ha respinto sema mezzi 
termini quella che ormai tutti 
chiamano V'idea» di Andreat
ta. Sarà un'idea, non diciamo 
di no, ma ci pare ben strano 
che un uomo qual è il nostro 
ministro del Tesoro — sicura
mente colto, economista di fa
ma e fantasioso (fin troppo, si 
dice}, abbia avuto soltanto da 
un breve accenno delton. Oc-
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quella che egli stesso ha defini
to una sua personale ricerca. 
Ma non ci aveva pensato, pri
ma, per canto smofB non aveva 
saputa, come abbiamo saputo 
tutti, che il provvedimento del 
blocco dei salari e dei prezzi è 
già etato preso in Francia (con 
risultati che sono ancora da 
verificare]! Quale folgorazione 
ha dunque colto il nostro »im-
prevedibile» ministro? 

Non vorremmo (ci dispiace 
dirla nei confronti di uno stu
dioso che •seismo sempre sti
mato, indipendentemente dal

le sue posizioni così lontane 
dalle nostre) che Andreatta a-
vesse posto in essere puramen
te e semplicemente un ricatto: 
o approvi così come la abbiamo 
presentata la legge finanziaria 
osci irrimediabilmente rovina
to. Lo ha lasciato intendere lui, 
del resto, quando ha dichiara
to cheta *sua» ipotesi del bloc
co salari-prezzi 'non è realiz
zabile in Italia il cui Stato non 
è quello francese»; ciò che ha 
poi incisivamente detto subito, 
fin da sabato, su questo giorna
le, il compagno Cingolani scri
vendo fra l'altro che «da noi, 
dove lo Stato continua a garan
tire (annualmente) 90 nula mi
liardi di evasioni delle imposte 
indirette, la linea francese si ri
durrebbe sicuramente al solo 
blocco dei salari». 

Capito? In questo Paese sia
mo governati da ministri che 
non sanno (meglio: non voglio
no) far pagare agli abbienti o 
addirittura ai ricchi quanto 
dovuto atto Stato, e allora si fa 
ancora ricorso alla pazienza 
(ripara che sia il coso di dirlo) 
dei lavoratori. Semineranno a 
trattenerci sulTono del preci
pizio gli operai: dai metalmec
canici ai chimici, dai tessili ai 
portuali, dagli edili ai brac
cianti, ai ferrovieri, ai tranvie
ri, ai piccoli impiegati, agU in
segnanti minori, alla povera e 
piccola gente che non si sono 
decisi a mandare a casa dei ti
monieri i quali ci ricattano e 
non sono neppure sicuri che 
sapranno risparmiarci il nau
fragio. anche se venisse con
cesso loro un ultimo respiro di 
fiducia. 

Ancora segni di scollamento nella maggioranza 

SulPIVA il governo 
costretto a porre 

di nuovo la fiducia 
Il PSDI chiede le dimissioni di Visentini e ventila un'analoga 
richiesta per Andreatta - Vigilia di lotta per i contratti 

ROMA — Per timore di andare sotto (come già accaduto più volte in commissione) il governo 
porrà oggi alla Camera la fiducia sul decreto che ha aumentato l'IVA e provocato di conseguen
za un'impennata dei prezzi. E un nuovo e significativo indizio del caos nella maggioranza, 
sottolineato anche ieri dal divampare, ormai violentissimo, della polemica intorno alle dichia 
razioni del presidente del PRI Visentini da un lato e 
dall'altro. I socialdemocratici sono arrivati 
incarico che ricopre nel suo 
partito e, contemporanea
mente, sia pure in modo più 
sfumato, hanno sollevato un 
problema di compatibilità 
tra le ripetute sortite di An
dreatta e la carica che questi 
occupa nel governo. Sul «caso 
Andreatta» in sostanza il 
PSDI chiama direttamente 
in causa anche la DC. 

Ma i democristiani non se 
ne stanno con le mani in ma
no, Antonio Gava, uno dei 
principali sostenitori del se
gretario del partito De Mita, 
contesta rudemente le accuse 
di Visentini al governo e ai 
partiti che lo compongono. 

Per tornare alla decisione 
di porre la questione di fidu
cia — presa ieri sera nella 
riunione tra Spadolini, i mi
nistri finanziari e i capigrup
po della maggioranza, e che 
stamani sarà formalizzata 
dal Consiglio dei ministri — 
c'è da segnalare il patetico 
tentativo di Spadolini e di 
numerosi esponenti del pen
tapartito di dare una giustifi
cazione «tecnica» alla decisio
ne: essi si sono appellati alla 
necessità di abbreviare i tem
pi della discussione del de
creto, sul quale sono stati 
presentati o saranno presen
tati numerosi emendamenti. 
In realtà la questione di fidu
cia non impedisce la illustra
zione delle proposte di mo
difica. ma solo la loro vota
zione. Ed è appunto il timore 
di andare a scrutini segreti 
sugli emendamenti che ha in
dotto alla decisione, conside
rati i precedenti proprio sul 
decreto IVA: ogni volta che in 
commissione si era andati a 
votazione, perfino palese, sul 
provvedimento la -maggio
ranza si era spaccata e si era
no registrati risultati negati
vi per il governo. 

Per il resto il «vertice» di 
ieri sera non è riuscito nem
meno a giungere alle decisio
ni per le quali era stato con
vocato, cioè una intesa su 
proposte di modifica della fi
nanziaria e del bilancio che 
riuscissero a conciliare le esi
genze contrapposte (soprat
tutto della DCe del PSI) e-
merse dal dibattito nelle 
commissioni. Ciò è tanto più 
grave in quanto, trovata ap
parentemente una intesa al
meno per eliminare quegli e-
mendamenti della maggio
ranza che minacciano lo sfon
damento del mitico e illuso-

Giorgio Frasca Polare 
(Segue in ultima) 

del ministro del Tesoro Andreatta 
chiedere le dimissioni di Visentini dall'alto 

Scioperi, proteste dinanzi alle sedi degli industriali, manife
stazioni da Milano a Firenze a Sant'Angelo del Lombardi: 
cosi le categorie dell'industria preparano l'avvio del nego
ziati per 11 rinnovo del contratti di lavoro, bloccati per quasi 
dieci mesi dalle pregiudiziali padronali. L'appuntamento è 
per domani: le singole associazioni industriali hanno invita
to le delegazioni dei metalmeccanici, del chimici, dei tessili 
e degli edili, tutte in Confindustrla alle ore 16. Nel palazzo 
dell'EUR, poco più tardi, arriverà anche la segreteria CGIL, 
CISL, UIL per cominciare il confronto sulla riforma del 
salario e del costo del lavoro. I tavoli saranno, ovviamente, 
separati. Ma avranno ciascuno una propria autonomia? Nel 
fissare gli appuntamenti nella stessa sede c'è, da parte della 
Confindustrla, il tentativo di spendere anche sul plano dell' 
immagine la carta dell'accentramento. Del resto, c'è chi 
come Mortillaro, della Federmeccanlca, lo ha detto esplici
tamente: «Il tavolo che conta è quello sul costo del lavoro». 

Con le lotte di questi giorni, i sindacati di categoria avver
tono che il negoziato non può essere una finta, bensì incen
trato tutto sul contenuti delle piattaforme, a cominciare 
dalle rivendicazioni sull'intervento del sindacato e del lavo
ratori sui processi di ristrutturazione. Lo chiederanno, oggi, 
1 lavoratori di tutta la Toscana in piazza a Firenze, 1 metal» 
meccanici di Milano (e domani protesteranno quelli di Sesto 
San Giovanni), gli edili della Campania. Ed è una mobilita
zione che s'intreccia con un dibattito aperto sugli sviluppi 
della consultazione decisa dalla Federazione unitaria sulle 
proposte di riforma del fisco e del costo del lavoro che, 
insieme alla conclusione positiva dei contratti, blocchi l'at
tacco al salario tentato dalla Confindustrla. 

• ALLE PAGO. 2 E 8 

In 6 mesi 
diminuita 

del 5% 
l'occupazione 

nella 
industria 

ROMA — In sei mesi l'occu
pazione nell'industria mani
fatturiera è andata giù del 
5,1%. Il dato — diffuso dall' 
Istat — è un nuovo campa
nello di allarme: si tratta di 
decine di migliaia di posti di 
lavoro perduti In tutti 1 setto
ri. Le cifre più gravi arrivano 
dal tessile dove l'occupazio
ne, tra gennaio e giugno 
d e i m , è scesa del 63% e dal
la chimica, dove 11 crollo è 
stato del 49%. Ad «ammor
bidire» un po'queste cifre ne-
gative c'è solo 11 comparto 
dd prodotti energetici, ma si 
tratta di una consolazione 
ben magra. Se 11 confronto si 
fa con U 1960 si vede che In 
un anno e meno l'occupa
zione è scesa complessiva
mente delT8% e In alcuni 
comparti è stato superato il 
10%. L'emorragia del posti 
di lavoro nel corso del primi 
ad mesi dell*? è stata conti* 
nna e sembra aver subito 
una accelerazione tra mag
gio e giugno: segno questo 
che nel secondo semestre 
(quello In corso) le cose do
vrebbero andare persino 
peggio. 

Alle organizzazioni di partito 

Appello per 
le «dieci giornate» 
del tesseramento 
Ha inizio con il 29 ottobre la 

campagna di tesseramento e 
di reclutamento al PCI e alla 
FGCI per il 1983. È un impe
gno al quale SODO chiamate 
tutte le organizzazioni e tutti i 
militanti, per rinnovare le a-
destoni e accrescere il nume
ro degli iscritti, per assicura
re nuova forza di espansione e 
nuovi consensi ai nostri ideali, 
alla nostra politica e alle no
stre proposte. 

Più che mai oggi, di fronte 
alle tensioni che si acutizzano 
sulla scena mondiale, all'ag
gravamento della crisi econo
mica e sodale, ai fenomeni 
che insidiano la nostra demo
crazia, vi è bisogno della pre-
sena, dell'impegno, della for
za del Partito comunista ita
liano; per affermare il disar
mo, la distensione, la pace; 
per garantire ai te voratori, ai 
giovani, alle donne, alle mas
se popolari così duramente 
colpiti dalla crisi nuove pro
spettive di sviluppo economi
co e sodale; per avviare un 
processo di risanamento della 
vita pubblica, sottraendola al
le pratiche della lottizzazione 
e del clientelismo, alla violen
ta delle cosche mafiose, ca
morristiche, del terrorismo; 
per costruire ena alternativa 
democratica al sistema di po
tere detta DC. 

Gò richiede una mobilita-
Siene amplissima di energie 
popolari per costruire sa con
tesati di rinnovamento le lot
te e le alleanze necessarie al 
saccesso degli obiettivi di 
fìnnpmfW'WHO'i riducete 1 co* 
frati te campo di owne foexe 
e di 

Determinanti per onesti o-
biettivi sono l'impegno, le i-
dee, la nwMlrtiriimt dei co-
maajsti, di an partito 

taglte politiche, sodali e cul
turali, naweroe con gli operai, 
I lavoratori, i pi intoniti, I gte» 
•asm, Movane, ssconuouueu 
lipii aliane del «partito 

Agire con lai 
ra, politica e cattante, alter-
fare gli orizzonti deitenotitt-

i nuovi biso-

re voce e forza politica alle 
spinte di rinnovamento e di 
partecipazione che vengono 
dai lavoratori, dalle donne, 
dalla gioventù, dai ceti nuovi 
che si affermano nel campo 
sdentifico, tecnico e cultura
le: ecco un compito esaltante 
che sta di fronte ad ogni co
munista, il punto di partenza 
di una nuova fase di cresdta 
politica, culturale e organiz
zativa del partito e della 
FGCL 

Chiediamo a tutti I compa
gni un forte impegno: si tratta 
di rinnovare rapidamente la 
tessera agli iscritti, accre
scendo il loro contributo fi
nanziario al partito; si tratta 
di sollecitare nuove adesioni, 
di chiamare in campo nuove 
forze e nuove intelligenze, 
contributi di esperienze e di 
idee eiwenriali per far avan
zare un processo di profondo 
rinnovamento detta società I-
taliana. Ai lavoratori, ai gio
vani, alle donne, agli intettet-
toali non chiediamo solo di en-
trare nel partito ma di diven
tare protagonisti attivi dette 
tette che d stanno di fronte, di 
determinare e di discutere la 
nostra politica e l'azione ne
cessaria per realizzarla. 

L'allargamento dei 
legami politici e organizzativi 
con grandi masse, la parteci
pazione alte vite polìUai dette 
nostre sezioni di nuove) forse 
ed energie, te capacità di dar 
vita a una grande mobilKsrto-
ne popolare è te risposta mi-
gliore a chi predica la impos
sibilità di un profondo rinno
vamento della società italia
na, n chi tenta dì offuscare te 
prospettiva del socialismo e 
te fisionomia del PCI 
grande forza 
lo, dì pace, di sviluppo i 
eretico. 

Raggiungere un grande ri
sultato positivo nel tessei a-
mento e nel reclutamento du
rante le «10 eternate* è dun
que obiettivo politico e non 

forza e pei 

stitutece 
fondo perché ti partito 
affrontare con pio forai 
indsiviUtelotteciwfi 
no di fronte. 

U stettero)*, ra 

r. 0\ t, 
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Unn •provocazione» di An
dreatta, ancora una volta, ha 
mosso le acque stagnanti 
nelle quali si è arenata la na
vicella del governo. La que
stione è serta: come uscire 
dalla crisi? È possibile bloc
care prezzi e salari? Ma 11 
modo In cut è stata posta, 
quell'aria tra II serto e 11 face
to con la quale un'Ipotesi co
sì pesante è stata presentata, 
ebbene anche questo è un al
tro sintomo della crisi politi
ca. Cose del genere non pos
sono essere buttate In pasto 
al giornali per vedere poi l'ef
fetto che fanno. Sindacati, 
Imprenditori, partiti della 
maggioranza sono stati mes
si In subbuglio. C'è chi ha da
to un sostegno aperto (come 
«La Repubblica»), ma t più 
hanno preso le distanze. 

È toccato al presidente del 
Consiglio correre di nuovo al 
ripari e Spadolini, domenica, 
ha tirato di nuovo gli orecchi 
all'Indisciplinato ministro: 
•Non è più tempo di Ipotesi e 
di utopie, ha detto parlando 
a Torino, una città dove si 
vede a colpo d'occhio che c'è 
poco da giocare. 

Man mano che passano 1 
mesi, d'altra parte, la crisi si 
fa più pesante e non si In-
travvede l'uscita del tunnel. 
Il pericolo di avere tre milio
ni di disoccupati diventa 
concreto e, nonostante ciò, V 
Inflazione riprende a salire. 
Il deficit pubblico sfugge ad 
ogni controllo e tra t partiti 
governativi si è aperta una 
sorta di 'tombola» per cui o-
gnuno tira fuori la sua cifra: 
Il capogruppo de Bianco par
la addirittura di 120 mila mi
liardi di deficit, non più 100 
mila come nella peggiore 
delle Ipotesi finora rese note; 
altri dicono 80-90 mila; l'uni
ca cosa sicura è che nessuno 
sa prevederlo davvero. In
tanto — come Spadolini 
stésso ha ammesso, sia pure 
ricorrendo ad un eufemismo 
— tnella maggioranza ci so
no perplessità sulla lege fi
nanziarla». 

Questo è 11 quadro amaro, 
ma realistico dell'autunno 
1982. Allora, non sappiamo 
da vvero se sono più pernicio
si l giochi al calcolatore del 
ministro del Tesoro o l'inef
fabile risposta del presidente 
del Consiglio. La linea An
dreatta, non c'è dubbio, nelle 

II blocco di prezzi e salari 

Andreatta un 
Mitterrand? 

Ma non è de
mocristiano? 

condizioni attuali è destina
ta a risolversi nel blocco pu
ro e semplice del salari. An
dreatta non è Mitterrand, né 
c'è al governo uno schiera
mento politico che rappre
senti, come in Francia, la 
classe operala. Ma non esi
stono nemmeno uno Stato e 
una 'coscienza nazionale* ta
li da consentire un reale con
trollo del prezzi. 

L'Italia di questi anni si è 
corporatlvizzata sempre più 
grazie al modo di governare 
della DC. Una gran massa di 
ceti 'protetti» e stata esenta
ta di fatto dal pagamento 
delle tasse. Gruppi economi
co-sociali (di finanzieri, ban
chieri, Industriali assistiti) si 
sono arricchiti nel ventre 
della crisi, tanto da formare 
un vero e proprio 'partito 
dell'Inflazione». È questa Ita
lia che non vuole fare la sua 
parte, oggi. Non l'Italia degli 
operai. Eugenio Scalfari non 
lo dice quando sostiene — 
come ha fatto domenica — la 
proposta di Andreatta e po
lemizza ancora con 1 sinda
cati. Chi può credere, allora, 
che un ministro democri
stiano per quanto onesto in
tellettualmente, possa dav
vero mettere le briglie a quel
le potenti lobbies che sono 11 
sostegno fondamentale del 
suo partito? 

Anche una serie di obiezio
ni economiche possono legit
timare un diffuso scettici
smo sulla possibilità di fer
mare tutti l prezzi. La prima 

riguarda II fatto che I prezzi 
Interni sono in larga misura 
dipendenti da quelli esteri. 
L'altra è la difficoltà di usci
re da un regime di blocco, 
una volta entrati. Con que
st'ultima si sta Imbattendo 
ora anche il governo france
se. 

È vero che la miscela di 
stagnazione e inflazione che 
prevale dagli anni '10 ha ri
messo In discussione le tra
dizionali ricette di politica e-
conomica, tuttavia cedere ad 
un sentimento di impotenza 
di fronte alla spirale del 
prezzi, significa di fatto ac
cettare che l'unica cura vali
da, per quanto rozza, resta 
quella classica riesumata dai 
monetaristi: colpire l'occu
pazione, soffocare la cresci
ta. 

Poco più di un anno fa, 
Paolo Sylos Labini fece una 
proposta che fu in parte ac
colta dal sindacati e inserita 
nella piattaforma di Monte
catini. Si trattava di ridurre 
(sì ridurre) alcune tariffe e 
prezzi amministrali (tra i 
quali pane, pasta, tabacchi, 
trasporti) come misura tem
poranea. Sylos Labini fece i 
conti con la scala mobile in
tegra e scoprì che l'Inflazione 
si sarebbe ridotta di espun
ti. Certo, allo Stato sarebbe 
costato 3-4 mila miliardi in 
più; ma con un'inflazione co
si ridimensionata, sarebbe 
stato possibile ridurre di 3 
punti 11 tasso di interesse con 
un risparmio, appunto, di 

3-4 mila miliardi per le fi
nanze pubbliche. Oggi ci tro
viamo di fronte alla proposta 
sindacale di recuperare col 
fisco una riduzione del 10% 
della dinamica della scala 
mobile. L'Ipotesi Sylos Labi
ni potrebbe davvero allenta
re 11 circolo vizioso prezzi-sa
lari, senza che nessuna stan
gata si abbatta sul lavorato
ri. . 

È solo un esemplo, natu
ralmente, che non vogliamo 
sposare acriticamente. Forse 
sarebbe irrealizzabile tanto 
quanto 11 'gioco* di Andreat
ta (anche perché si muove su 
una linea opposta a quella di 
un governo che vuole au
mentare le tariffe). Tuttavia 
appare forse ancora più uto
pico — se ci si passa la battu
ta—Il realismo di Spadolini 
tutto chiuso nella difesa del
l'attuale politica. Quale poli
tica? Della legge finanziarla 
che sta franando in Parla
mento? E quale linea espri
me questa finanziarla? La 
relazione prevlslonale di La 
Malfa ipotizza perii 1983ad
dirittura due scenari alter
nativi, così distanti l'uno 
dall'altro da sembrare en
trambi campati in aria (e già 
una schiera di economisti si 
è affrettata a demolirli da 
tutti l punti di vista). 

Insomma, l'economia ita
liana, senza rotta e senza ti
mone, continua a girare su 
se stessa. La via indicata da 
Andreatta, dato il quadro po
litico e J rapporti di forza, si 
risolverebbe In un colpo per 
la classe operala. La mano
vra economica del governo si 
rivela sempre più inconsi
stente. Isindacati hanno fat
to un passo difficile e ancora 
incerto negli sbocchi, ma gli 
Industriali non sembrano 
ancora soddisfatti, alzano di 
nuovo la posta e si avviano 
su un sentiero sempre più 
pericoloso, quello della rivin
cita di classe. Rischia di pre
valere, dunque, la logica del
lo sfascio. C'è una alternati
va credibile? Chi ha a cuore 
le sorti di questo Paese deve 
cercarla. Forse, il vero reali
smo oggi è 11 coraggio di su
perare il ristretto orizzonte 
dentro il quale slamo stati 
rinchiusi negli anni del pen
tapartito. 

Stefano Cingolani 

OGGI 
Problemi e risposte del movimento operaio nei due paesi 

More e Trentin a tu per tu 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il dibattito sulla 
scala mobile in Italia e quello 
sulla «uscita» dal blocco dei 
salari e dei prezzi in Francia 
sono i temi di un'interessante 
intervista-dibattito che Bru
no Trentin e il ministro dell' 
economia francese Jacques 
Delors hanno rilasciato al 
quotidiano parigino «Libera
tion». Interessante, come 
fiunto di partenza, è il tenta-
ivo di fornire alcuni elemen

ti di fondo per una risposta al 
grande interrogativo che do
mina oggi soprattutto la di
scussione economico-politi-
co-sociale in Francia, ma che 
coinvolge naturalmente l'in
tera sinistra politica e sinda
cale europea. 

Un governo di sinistra può 
condurre una politica di rigo
re evitando di assumere la 
funzione di semplice «regola
mentazione» della crisi? E la 
sfida ingaggiata dalla sinistra 
francese. La risposta non può 
essere che complessa poiché, 
come esordisce Trentin, se «è 
vero che la sinistra in Euro-
pat dinanzi ad una crisi che 
chiama in causa una serie di 
grandi conquiste storiche del 
movimento operaio, cerca 
una sua nuova ragione d'es
sere», permane sempre pre
sente il rischio che, "dinanzi 
alla enormità dei problemi, i 
partiti di sinistra e il movi
mento operaio ripieghino su 
una gestione al meglio della 
crisi», vale a dire che sia "me
no penosa possibile per gli 
strati più sfavoriti". Con la 
conseguenza, però, di una «c-
splosione corporativa e un 
dialogo difficile tra potere di 
sinistra e sindacati». La crisi 
però »può essere anche una 
grande occasione per la sini
stra se questa riesce a defini
re qualche obiettivo riforma
tore: mobilitazione delle ri
sorse, aumento della occupa
zione, allargamento degli 
spazi di autorealizzazione 
dei lavoratori, dislocazione 
ottimale della spesa pubbli
ca». 

Delors non sembra scostar-

Come la sinistra 
può piegare la crisi 

Scala mobile, blocco dei prezzi e dei salari, occupazione, il controllo 
sugli investimenti - Interviste parallele al quotidiano «Liberation» 

si da questo modo di vedere 
le cose quando cerca di spie
gare quella che, a suo avviso, 
dovrebbe essere in Francia 
*la contropartita del rigore» 
evocata da Trentin. Il gover
no di sinistra, dice, ha avvia
to delle riforme di struttura 
che permettono di volgere le 
spalle alla "gestione sociale 
della crisi»: la decentralizza
zione regionale, la estensione 
del settore pubblico («tanto 
più necessaria dal momento 
che il capitalismo francese 
stava abbandonando settori 
interi della produzione»); i 
nuovi diritti dei lavoratori 
"che ci mettono sulla via di 
un sistema efficace di rela
zioni sociali e di pratica del
la democrazia economica». 
Solo queste strutture posso
no aprire "prospettive che 
giustifichino U rigore» e "da
re una risposta alla terza ri
voluzione industriale non col 
solo investimento, ma con un 
migliore equilibrio tra questo 
e l occupazione qualificata». 
D'altra parte, "occorre assi
curare la possibilità ai sin
dacati e ai lavoratori di fare 
le loro controproposte». 

È questo il tema reale del 
dibattito sociale attuale in 
Francia. Ed è qui che Upam 

dronato resiste di più. Poi
ché, come osserva Delors, 
"non concepisce o rifiuta un 
modello nel quale i sindacati 
possano uscire dalla sempli
ce rivendicazione per entra
re nella discussione degli o-
biettivi economici del settore 
di produzione 0 della azien

da". E ciò vale per la Francia 
come per l'Italia. «// rifiuto 
della scala mobile da parte 
delpadronato italiano —̂ di
ce Trentin — va ben al di là 
della questione specifica: è 
innanzitutto la rivendica
zione di un sistema centra
lizzato di negoziato che si 
vuole sostituire al nostro si
stema, che ha certamente 
dei difetti, ma che introduce 
determinati clementi di de
centralizzazione nell'eserci
zio del potere sindacale. La 
rimessa in causa della scala 
mobile è uno strumento per 
espellere il negoziato collet
tivo dai luoghi di lavoro, e re
stituire dunque tutto il pote
re ai padroni in materia di 
salari e di condizioni di lavo
ro. Si tratta di sapere se noi 
siamo disposti ad accettare o 
no un sistema centralizzato 
che praticamente liquide
rebbe ogni possibilità di in
tervento su tali questioni»., 

Delors, d'altro canto, per 
un movimento sindacale 
francese "appoggiato dal go
verno e in appoggio al gover
no» vede quattro campi di in
tervento: 
A il controllo del salario: si 
v negozia poco sui salari 
in Francia e quando sì nego
zia lo si fa essenzialmente sui 
salari minimi. Si deve profit
tare subito di questa delicata 
fase di cuscita» dal blocco dei 
prezzi e dei redditi per rilan
ciare un negoziato sui salari 
reali e in maniera decentra
lizzata, tenendo conto non 
solo dei risultati dell'econo-

I 
mia ma anche di quelli delle 
aziende. 
A II rifiuto della esplosione 
r* del mercato del lavoro. 
"La capacità del movimento 
operaio di essere attore della 
storia dipende dalla possibi
lità di unificare il mercato 
del lavoro nella diversità». 
Diversità "poiché ci sono nel
le giovani generazioni lavo
ratori che non aspirano a 
una loro carriera in una sola 
azienda o amministrazione, 
ma che vorrebbero alternare 
le professioni ed essere pa
droni dei tempi». 
A II controllo degli aiuti 
^* pubblici. "Non si può 
chiedere uno sforzo al sinda
calismo francese se in seno ai 
comitati di azienda o nei ne
goziati aziendali o di settori 
esso non dispone di un dirit
to di controllo sul modo di 
utilizzare il danaro pubbli
co». E per il momento «ab
biamo ereditato una situa
zione dove l'opacità è 
totale». Perfino il governo, »è 
nella impossibilita oggi di fa
re un calcolo dei vantaggi o 
degli svantaggi di questo 
aiuto. E noi abbiamo bisogno 
dei lavoratori e dei loro sin
dacati per aiutarci a cono
scere meglio questa realtà». 
©Organizzare la espressio

ne dei lavoratori sulle 
condizioni e l'organizzazione 
del lavoro. Alcuni sindacati 
sono favorevoli altri contro. 
E criticano un modello che, a 
loro avviso, condurrebbe ad 
una situazione di tipo giap

ponese. Ma secondo Delors 
non è questo il probhraa. 
Bensì quello di sapere se i la
voratori hanno sufficiente in
ventiva. Per Delors ce l'han
no, occorre dare loro la possi
bilità di mostrarla. Ma que
sto, per un governo di sini
stra, sbocca su due grandi 
scelte che il ministro dell'e
conomia pone in questi ter
mini: -si tratta di privilegia
re la richiesta di autonomia 
a spese dell'intervento dello 
Stato: occorre concedere 
maggior fiducia alla società 
e meno allo Stato*. 

C'è, tuttavia, un problema 
che la sinistra francese non 
ha ancora risolto per dare 
sbocco alle questioni poste 
così da Delors. Quello che 
consiste secondo Trentin 
"nel superare il gap che per
siste nella fase di transizione 
tra i cittadini, i lavoratori 
organizzati e lo Stato». Non 
si tratta, dice Trentin, sol
tanto di avere una politica 
giusta, si tratta anche di 
coinvolgere in maniera quasi 
quotidiana la gente, i lavora
tori nel sostegno, la realizza
zione e l'arricchimento della 
politica. E qui che resta anco
ra molto da fare in Francia. 
Delors pare riconoscerlo: «I' 
essenziale è ancora da fare. 
La crisi mette in causa Ut 
concezione che si ha del pro-

{ presso». Delors si pone tra co-
oro che negli anni '50 e '60 a 

sinistra avevano già messo in 
guardia contro la "Vertigine 
della crescita quantitativa» 
nella quale si erano lasciati 
prendere i governi senza ge
nerare i controveleni neces
sari "per ribadire un giudizio 
sul capitalismo che, egli dice, 
non sa fare altro che aggiu
stare le situazioni di potere, 
di patrimonio e di inegua
glianza». E infine per dire 
che è questo csenso comune» 
del progresso (oggi superato) 
che "pone un problema cul
turale al movimento ope
raio». 

Franco Fabiani 

Piccolo, bello e in crisi: dove va l'economia sommersa 72 
Dopo 
le inchieste, 
apparse 
domenica, 
su Barletta 
e Carpi 
ecco una 
«fotografia» 
di altri due 
celebrati 
centri 
che ora 
devono 
ripensare 
se stessi 
Nella città 
toscana 
si parla 
di riduzione 
drastica 
del tenore 
di vita 
Quando il 
capitale 
privato 
Zanussi 
interviene 
per salvare 
altre aziende 
Autarchia 
culturale e 
ristrutturazioni 
economiche 
e sociali 

PRATO — Ilmonumento di Henry Moore, il 
•laboratorio» di Luca Ronconi con il suo ba
gaglio di polemiche, il cartellone del Meta-
stasio che regge il confronto con le migliori 
piazze d'Italia, non sembrano capaci di ri
scattare una identità culturale che a Prato 
finisce sempre per esaurirsi nel triangolo: 
stracci, telaio, stoffa. Qui la svolta culturale 
del 1075 non produsse l'«efflmero>, ma indus
se a tentare la difficile riscoperta delle radici 
di una città di 160 mila abitanti, con forti 
nuclei di immigrati meridionali e toscani 
perfettamente integrati, che cominciavano 
ad avvertire il bisogno di rompere con un 
certo «pratismoi alimentato da un sistema 
che finiva sempre col riprodurre se stesso, 
rischiando una «autarchia» culturale che an
cor oggi fa apparire «appiccicata» ogni inizia
tiva che non sappia di lavoro e di fabbrica. 

Moderni alchimisti, i pratesi, sembravano 
aver riscoperta la «pietra filosofale» per tra
sformare gli stracci in oro e tanto sembrava 
bastare. Con il «sommerso», il «piccolo è bel
lo», con il decentramento che selvaggiamente 
nei primi anni cinquanta portava quasi un 
telaio in ogni casa, pensavano di aver inven
tato una sorta di «moto perpetuo» in virtù del 
quale, mentre gli altri andavano a scatafa
scio, qui si poteva lavorare a pieno ritmo fieri 
della propria autosufficienza, forti del non 
conoscere assistenzialismo, lusingati di esse
re considerati un po' il «sclur Brambilla» del 
eentro Italia. 

Ma se Biella ha pianto, Prato oggi non ride. 
Forse, come è avvenuto in altri momenti del
la sua storia recente, comincia a ripensare se 
stessa, ad aggiustare il suo «modello». Le con
dizioni interne ed intemazionali che lo resero 

possibile appaiono 'irripetibili. Il maligno 
congiungersi delle politiche recessive che 
comprìmono la domanda nel nostro e negli 
altri paesi sviluppati; la duplice concorrenza 
dei paesi più industrializzati (Usa e Germa
nia) e di quelli in via di sviluppo, costituisco
no una tenaglia alla cui presa Prato tenta di 
sfuggire. La via è obbligata: produrre roba di 
qualità e venderla meglio. •> 

Una nuova formula per gli anni duemila? 
Forse, ma a condizione, dicono al sindacato, 
che non sia una riflessione solo pratese, come 
fanno certi industriali (e certe forze politiche) 
secondo cui si tratta unicamente di rimettere 
in moto il meccanismo senza toccarlo, olian
dolo tutt'al più con i sacrifici perché tutto 
tomi come prima. Il vicepresidente dell'U
nione industriali è esplicito: «se vogliamo so
pravvivere con le nostre strutture intatte, da 
quelle istituzionali a quelle economiche, dob
biamo accettare una riduzione del nostro te
nore di vita» e quindi «non aumenti dì reddito 
in termini reali, neppure il loro mantenimen
to, bensì la loro riduzione». Ed anche il ricat
to è chiaro: «Non vogliamo che l'occupazione 
cali?. Ma allora dobbiamo accettare le conse
guenze di tale atteggiamento». 

«A Prato non siamo abituati a parlare di 
licenziati e di cassintegrati» dice 11 sindaco 
Loehngrin Lendini, lanciando un grido d'al
larme di fronte a cifre inconsuete per questa 
citta: cassa integrazione per un milione di 
ore e per 4.500 lavoratori nell'81 saliti poi a 
5.000 negli ultimi mesi dell'82; altri 5.000 la
voratori nelle liste di collocamento» 1.600 in 
più rispetto all'anno precedente; 1.000 posti 
di lavoro perduti nell'81 ed altri 600 nel primi 
mesi di quest'anno. 

Gli «stracci» 
dì Prato che 
adesso non 

diventano oro 

• v 
non più 
rinviabili 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — I docu
menti ufficiosi dell'ammini
strazione provinciale (sul 
punto di diventare ufficiali) 
parlano di «sostanziale piena 
occupazione in tutta la pro
vincia»: in tempi di crisi ga
loppante quella degli ammi
nistratori pordenonesi può 
apparire addirittura una 
boutade di cattivo gusto. Ma 
slamo davvero nella terra 
promessa? «Non mi pare pro-

K'o — afferma deciso Paolo 
pulin, giovane segretario 

della CGIL di Pordenone —. 
I problemi esistono anche da 
noi, forse un po' meno che 
altrove ma non possiamo 
eerto chiamarci fuori. Anzi, 
direi che il grosso delle diffi
coltà comincia proprio ades
so». Nata industrialmente 
attorno agli anni sessanta e 
settanta Pordenone ha subi
to visto legato il proprio no
me all'irresistibile ascesa 
della Zanussi. Un matrimo
nio indissolubile, stretto, 
senza divorzi ma anche mol
to discreto: l'esistenza del co
tono degli elettrodomestici 
si Intuisce appena; nemme
no 1 negozi ne decantano più 
di tanto il nome, cosicché chi 
si aspetta di trovarsi quella 
presenza quasi ossessiva che 
ha, ad esemplo, la FIAT a 
Torino rimane deluso. Infat
ti, non è matrimonio mono-
gamico. Zanussi non vuol di

re tutta Pordenone. Ne è cer
tamente la fetta industriale 
più consistente ma non uni
ca. Accanto vi sono altre 
grosse imprese (basti pensa
re ai 1600 dipendenti della 
SAVIO nel meccanotesslle o 
al Cotonificio Cantoni) ma 
soprattutto c'è una ricca tra
ma di medio-piccole aziende 
che costituiscono il tessuto 
connettivo dell'occupazione 
industriale di Pordenone. 
Per di più si tratta di mo
menti produttivi scarsamen
te interessati dal decentra
mento Zanussi, che si reggo
no piuttosto su capacità pro
prie di stare sul mercato in 
modo autonomo. «Anche se 
— commenta Pupulln *— 
spesso costituiscono la pale
stra dove il management del
la Zanussi si fa le ossa». Fat
to sta che sinora questa 
struttura ha nel complesso 
tenuto e si è allargata: basti 
pensare che le Imprese me
dio-piccole con caratteristi
che Industriali e non artigia
nali pesano nell'insieme 
dell'attività produttiva pro
vinciale per oltre un terso 
degli occupati, nonostante la 
forte Incidenza dei grandi 
gruppi (mentre appare abba
stanza limitato 11 peso della 
media azienda). Indubbia
mente è un elemento di forza 
ma anche un pericolo di de
bolezza: se la frammentazio
ne ha permesso di affrontare 

i problemi posti dalla crisi 
sfruttando i margini della 
duttilità, è anche vero che 1' 
aggravarsi delle difficoltà 
pone l'esigenza di risponder
vi in modo organico (basti 
pensare al problema dei ser
vizi alle imprese) e non all' 
insegna del si salvi chi può 
come è avvenuto sinora. 

Le prime crepe già si nota
no. Gli iscritti alle liste di di
soccupazione hanno toccato 
quota settemilacinquecento 
mentre agli' inizi del 1980 
raggiungevano a mala pena 
le 5 mila unità. A fame le 
spese sono soprattutto le 
donne (molte lavorano nel 
tessile che gli scorsi anni ha 
subito pesanti ridimensiona
menti) ed 1 giovani scolariz
zati (scarsa presenza del ter
ziario e un apparato indu
striale a bassi livelli di tecno
logia non ne favoriscono cer
to rìnserimento nel lavoro). 
n vero choc è arrivato quan
do la Zanussi ha fatto ricorso 
per la prima volta nella sua 
storia alla cassa Integrazio
ne. Ma non è questo che 
preoccupa più di tutto il sin
dacato. Dietro la cassa inte
grazione alla Zanussi vi sono 
programmi di ristruttura
zione che dovrebbero assicu
rare una certa sicurezza per 
11 futuro. I punti interrogati
vi più marcati vengono inve
ce da quella rete ramificata 
di piccole imprese che costi-

La crisi è soprattutto la caduta della do
manda interna, visto che quella internazio
nale segna una ripresa che a giudizio degli 
industriali è del 18 per cento in più sull'81 
(poco più dell'inflazione, aggiungono), ma 
che secondo una rilevazione del centro studi 
del Comune è del 30 per cento. Ma la crisi è 
anche finanziaria, di liquidità e coinvolge no
mi prestigiosi della Prato che conta, 1 Cangio-
li, i Baldassini, i Bartollni e persino il «Nuovo 
fabbricone» su cui la città ha puntato molte 
delle sue carte. È finita l'età dell'oro, quando 
le banche concedevano prestiti a pioggia. Og
gi gli istituti di credito non solo hanno stretto 
1 cordoni della borsa ma esigono il rientro del 
sòldi con durezza e severità. In qualche caso, 
si mormora, calcando la mano, per favorire 
gli «amici», sui più deboli costretti perfino a 
vendere 1 beni immobili a finanziarle che so
no lì, pronte ad acquistarli non certo per fi
lantropia. 

Non siamo allarmisti, sostiene Gianni Del 
Vecchio, della segreteria del PCI pratese, ma 
cerchiamo di capire quante, in queste cifre, ci 
sia di strutturale, quanto di congiunturale e 
quanto della solita politica padronale che 
tenta 11 rilancio puntando sulla solita equa
zione: meno occupazione» più sfruttamento. 
Ci sono due pericoli: la sottovalutazione di 
chi è interessato alla ripresa del «modello* 
secondo vecchie ricette e 11 catastrofismo del 
profeti del crollo del sistema che si preparano 
ad una ristrutturazione selvaggia rilancian
do la posta sul «nero» e sul «sommerso». 

Che la ristrutturazione ci voglia appare e-
vidente. Lo scontro è su chi dovrà dirigerla. 
Per Claudio Martini, segretario della CGIL, 
Prato vive un passaggio storico. La crisi co

me occasione per un processo di risanamento 
e di riqualificazione, che punti all'innovazio
ne tecnologica. L'incognita è se il modello 
monoproduttivo, potrà dare lavoro a tutti, se 
il telaio potrà ancor spargere i suoi frutti do
rati o se non si debba collegare al sistema 
centrale, insostituìbile, un terziario qualifi
cato, il meccanotesslle, una diversa contrat
tazione del lavoro. La crisi non può più essere 
esorcizzata con la giornata di 16 ore. È que
stione di cultura industriale, come amano di
re gli industriali non solo pratesi, dice Marti
ni. Oggi si chiude una fase non solo perché è 
aumentato il costo del denaro e delle materie 
prime (qui del costo del lavoro non se ne par
la se non per quel tanto che basta ad accodar
si alla Confindustria) ma anche per le diffi
coltà a riprodurre risorse che si pensavano 
Inesauribili come l'acqua. 

In più ci sono bisogni nuovi che comincia
no a pesare sul rapporto tempo di lavoro-
tempo di vita che, assieme ad altri fattori, ha 
consentito a Prato di raggiungere uno dei 
redditi prò capite più alti d'Italia, anche se a 
costi sodali elevati. 

È un fatto — sostiene Martini — che la 
sostituzione anche fisiologica delle forza la
voro porta nuovi valori in fabbrica e fuori dei 
cancelli della fabbrica. L'universo sociale e 
culturale non è più scandito sul tempi rigidi e 
Immutabili del telai. I sindacati non sono 
stati sorpresi dalla crisi ma 1 ritardi ci sono e 
a produrli sono proprio II «modello», la mono
cultura, la visione ristretta di alcuni Impren
ditori, l'incertezza di parte del lavoratoli di 
fronte a cambiamenti. Forse, si poteva (e lo si 
puù ancora) agire con più coraggio. 

Renio 

Pordenone, un 
Giano bifronte 

con 7500 
disoccupati 

tulseono l'altro volto di que
sta sorta di Giano bifronte 
che è la struttura Industriale 
del Pordenonese. «Le prime 
avvisaglie della crisi — spie
ga Moro, segretario della 
FLM — le abbiamo avute a-
gli inizi del 1980 quando ab
biamo dovuto fare 1 conti 
con una serie di crisi azien
dali, soprattutto nel compar
to metalmeccanico». La ripo
sta è stata abbastanza origi
nale. Gli Imprenditori locali, 
con Zanussi in testa, hanno 
dato vita ad una finanziaria 
per intervenire nel punti più 

«La maggioranza del capi
tale era privato — spiegano 
al sindacato celando a mala 
pena un certo orgoglio tutto 
friulano del far da se—qui il 
salvataggio per 11 salvatag
gio nonio abbiamo mal cer
cato. Vogliamo una Indu
stria valida». La cosa ha fun
zionato. SI è intervenuti in 
una trentina di casi: il dena
ro fresco e le ristrutturazioni 
produttive hanno ridato Os
sigeno alle imprese boccheg
gianti mentre 1 problemi oc
cupazionali di quelle ormai 
decotte si sono risoni con la 
mobilità: fino a qualche tem
po fa 11 turn-over funzionava 
ancora a pieno regime. «A-
desso però —aggiunge Moro 
— questi spazisi sono ri
stretti. La Zanussi si è un po' 
defilato e la finanziarla è in 
crisi. Ritorna la tentazione a 

far da soli quando invece ci 
sarebbe la necessità di pro
grammare e razionalizzare 
gli Interventi, quelli della 
Regione e degli enti locali in 
testa». In poco tempo le ore 
di cassa integrazione sono 
triplicate e vi sono comparti 
sull'orlo del tracollo. E il ca
so, ad esemplo, di Maniago. 
terzo centro italiano per la 
coltelleria, uno del rari casi 
di monoproduzione nel Por
denonese. «Non si sono mal 
fatti Investimenti — denun
cia Moro — I soldi del terre
moto sono serviti soltanto a 
stare a galla a livello di prez
zi. In altre zone dltalla, In
vece, d si è rinnovati ed a-
desao qui da noi si rischia di 
essere posti del tutto fuori 
mercato». 

Nel settore del legno, U se
condo per Importanza neH* 
ambito dell'economia pro
vinciale, I problemi sono an
cora più palpabili. Terzo polo 
italianoper la costruzione di 
mobili. Pordenone ha pesan
temente risentito della crisi 
edilizia con le contrazioni di 
mercato che ne sono seguite. 
«Ma anche — spiega Roberto 
Clnella, della segreteria 
comorensorialeFUlea—del
l'incapacità del padronato di 
adeguarsi alle modificazioni 
del gusto, di gestire le azten-
de con un'ottica meno perso-

dl mettersi instane, ad e-

sempio, per l'acquisto delle 
materie prime o la penetra
zione nei mercati esteri». Ed 
ecco 11 fallimento di aziende 
come la Pegolo (100 addetti) 
o la ICO (260 persone)* la < 

integrazione a 
Megli scricchio! 
limite della sopì 

d'olio, gb scricchiolii diffusi 
al limite della sopravviven
za. «I tempi sono stretti — 
aggiunge Clnella — se non si 
Interviene rapidamente an
dremo incontro a problemi 
occupazionali enormi». 

Un'incertezza che non tra
lascia nemmeno il tessile. 
«Noi abbiamo avuto I colpi 
più grossi qualche anno fa— 
spiega Claudio Foresto della 
segreteria FUtea — ma ades
so l a c a m integrazione sta 
riprendendo terreno: e le più 
colpite sono le piccole i " 
de. n futuro non si i 
certo roseo». 

Insomma, se l'è 
del Pordenonese, soprattutto 
In piccole e medie aziende, 
ha sinora sostanzialmente 
tenuto ed i processi di ri
strutturazione sono tutto 
sommato passati in modo 
abbastanza Indolore n o n 
no è disposto a mettere le 
mani sul fuoco per il futuro. 
•Anzi — dice Pupulln — sla
mo In una fase che prelude 
alla resa del conti. Finora 
slamo riusciti a ritardare r 
impatto della crisi, non certo 
a costruire le barriere per 
passarne Indenni». 

Gado Cimpinto 

i*^' ? 
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L'atroce attentato era destinato a un'altra famiglia 

Trucidati per errore 
nella guerra mafiosa 

i due bimbi in Calabria 
La bomba doveva esplodere molto probabilmente davanti all'abitazione di noti espo
nenti della malavita - Per giovedì indetta una manifestazione dalla CGIL-CISL-UIL 

Dal nostro inviato 
FILANDARI (Catanzaro) — 
Strage di Innocenti. Due 
bambini, due fratelli massa* 
cratl da una bomba mafiosa 
diretta ad un pregiudicato. 
Altri quattro feriti — In lotta 
fra la vita e la morte — nell' 
ospedale di Vlbo Valentia: è 
11 bilancio di un altro orribi
le, atroce fatto di sangue In 
Calabria. 

Domenica sera nella fra
zione di Plzzinni nel comune 
di FUandarl, a poco più di 
dieci chilometri da Vlbo, in 
pochi minuti c'è stato Tinfer-
no. Quasi un chilo di tritolo è 
esploso davanti alla porta di 
una abitazione e due fratelli
ni, Bartolo e Antonio Pesce, 
di 14 e 10 anni, sono rimasti 
uccisi. Altre quattro persone 
— fra cui il padre del ragazzi 
— feriti orribilmente dalle 
schegge dell'ordigno. Ieri 
mattina, dopo una febbrile 
notte di Indagini, carabinieri 
e polizia hanno appurato con 
sicurezza che la famiglia del 
Pesce non era destinataria 
della morte mafiosa. 

È infatti certo che l'intimi
dazione era diretta nei con
fronti di un pregiudicato e 
sorvegliato di pubblica sicu
rezza, Giuseppe Surlano, e 
dei suol figli, che abitano a 
pochi metri di distanza dalla 
casa del Pesce, due Isolati 
più in alto. Tre persone, An
tonio Montella, Michele Vin
ci e Nazzareno Pugliese, tre 
pregiudicati di San Gregorio 
d'Ippona, San Costantino 
Calabro e Prancica, tutti 
paesi vicini, sono stati fer
mati ieri dal carabinieri per
ché fortemente sospettati e 
In serata il sostituto Procu
ratore della Repubblica di 
Vlbo, Costa, era atteso per 
una decisione. 

Filandari e la frazione di 
Plzzinni Ieri mattina erano 
avvolti da una cappa di pau
ra e di sbigottimento. Nella 
povera casa del Pesce, nel vi
colo Antonio Deodato, un 
budello strettissimo circon
dato dagli ulivi, la madre dei 
due bambini piange dispera
ta e non parla. Sono 1 paren
ti, sgomenti, a raccontare 
quei terribili momenti vissu
ti domenica sera, poco dopo 
le 20,30. 

Una vicina, Maria Rosa 
Clchello, un'anziana vedova 
che era andata a trovare una 
dirimpettaia, sente all'im
provviso odore di bruciato. 
Si pensa al gas. Fa un rapido 
controllo, poi si affaccia all' 
uscio di casa e vede la miccia 
della bomba, piazzata da
vanti al portone di casa sua, 
che lentamente si sta consu
mando. Chiede aiuto. Dalla 
vicina casa dei Pesce escono 
di corsa il padre e i due figli: 
sono momenti drammatici. 
cScappate — grida il padre 
— che c'è la bomba». Ma or
mai è troppo tardi: la defla
grazione colpisce in pieno 1 
due bambini che muoiono 
sul colpo. Inutile la corsa 

I due bambini dilaniati dalla bomba a Vibo Valentia; Antonio (a 
sin.) e Bartolo Pesce 

verso l'ospedale di Vlbo, dove 
sono Invece ricoverati Fran
cesco Antonio Pesce, di 42 
anni, Margherita e Carmelo 
Vallone, di 17 e 13 anni (cugi
ni dei Pesce), e Maria Rosa 
Clchello di 67 anni. 

FUandarl è un paesino a-
grlcolo nel promontorio del 
Poro. Poche centinaia di abi
tanti sparsi per le campagne, 
una vita fatta di stenti, di fa
tiche, di tante durezze. Nes
suno ieri voleva parlare, po

ca gente per le strade, tutti 
sgomenti e distrutti da un 
dolore enorme. La casa dell' 
anziana vedova Clchello è 
pressoché demolita. La fa
miglia dei Suriano ha chiuso 
porte e finestre per evitare 
intrusi e curiosi. Giuseppe 
Suriano era stato arrestato 
l'ultima volta dieci giorni fa 
per non aver ottemperato a-
gli obblighi della sorveglian
za speciale. Ma era stato ri
messo in libertà. Furti, rapi-

Una risposta immediata 
contro questa barbarie 
La strage degli innocenti non è un «nuovo* episodio di ma

fia. È un'altra cosa: la barbarie e i'orrore di una violenza che 
mira a grandi spargimenti di sangue e non teme neppure lo 
sbaglio, la morte comminata a caso. DI mezzo stavolta c'è la 
fine tragica di due ragazzini e il massacro di un intera fami' 
glia. Ricordo, mesi fa, un incontro con l massimi responsabili 
dell'ordine pubblico provinciale: ponemmo con Impegno lì 
problema, a partire da Llmbadl, della situazione di tutto II 
Vtbonese. CI si rispose con l'elenco rassicurante di furtarellt e 
piccoli atti criminali di scarso significato. Beco cosa succede 
ora. 

CI vuole subito una risposta di massa. La reazione morale 
della gente è stata pronta. Le forze della scuola e del lavoro 
stanno organizzando II primo Importante sciopero generale 
di zona contro la mafia e la violenza. Noi comunisti saremo In 
prima fila come nel resto della Calabria: è ora 11 momento 
della risposta democratica alla sfida mafiosa, della lotta, del
l'intervento organizzato a cominciare dal pieno Impegno per 
l'applicazione della legge La Torre contro la mafia. Ci si può 
unire in questo impegno. Importantissima è In tal senso la 
dichiarazione, che suona come un grido d'allarme e un appel
lo, del vescovi calabresi. 

Fabio Mussi 

ne ed estorsioni pare siano il 
suo campo di attività. Alcuni 
giorni fa 1 figli erano stati 
protagonisti di una violenta 
lite con altri pregiudicati del 
posto. Il tutto — dicono 1 ca
rabinieri — per una sparti
zione del proventi di un fur
to, un regolamento di conti 
fra cosche. 

Da tempo In questi paesini 
del Vlbonese, che guardano 
verso la vicina Piana di 
Gioia Tauro, è In atto una 
vertiginosa crescita del pote
re mafioso e.dei fatti di vio
lenza. Llmbadi, Rombiolo, 
San Calogero, San Gregorio, 
Nicotera, Franclca, vivono 
ormai in uno stato di copri
fuoco non dichiarato. Di sera 
— ma anche di giorno — è 
raro incontrare qualcuno. Ci 
si chiude in casa per paura di 
restare coinvolti in qualche 
sparatoria. I traffici illeciti 
— dal contrabbando della 
droga e dei diamanti al ta
glieggiamento —: questo 11 
terreno dello scontro. Ma qui 
anche il controllo del merca
to dei trasporti, della mano
dopera (i centri dove più dif
fuso è il «caporalato» in Cala
bria sono propri questi del 
Vlbonese), dell'agricoltura, 
provocare faide, regolamenti 
di conti, oppressione mafio
sa vera e propria. 

I compagni del comitato di 
zona del PCI di Vlbo Valen
tia ci raccontano decine e de
cina di episodi di intimida
zioni, di minacce, di furti, di 
rapine, di sparatorie. 

Del resto proprio mentre a 
Filandari scoppiava la bom
ba, a pochi chilometri da Vi
bo i carabinieri facevano u-
n'altra macabra scoperta 
rinvenendo il cadavere di un 
uomo carbonizzato e tagliato 
a pezzi dentro una macchi
na. Dopo gli accertamenti si 
è avanzato il sospetto che 1* 
cadavere possa essere quello 
dt un 30enne di Vibo, Nicola 
Purità, residente da qualche 
anno a Milano e forse in col
legamento con le bande ma
fiose del luogo. Alcuni anni 
fa il Purità venne arrestato 
per traffico di armi e di pie
tre preziose. 

La strage di Filandari, in 
ogni caso, non aveva prece
denti nelle stesse statistiche 
sulle violenze mafiose; Ieri le 
segreterie CGIL-CISL-UIL 
del comprensorio del Vlbo
nese hanno indetto uno scio
pero ed una manifestazione 
contro la mafia per giovedì 
mattina. Un corteo si snode
rà per le strade di Vibo e al 
termine ci sarà un comizio di 
un rappresentante della fe
derazione unitaria. 

Proprio ieri — intanto — 
si é avuta una ferma presa di 
posizione dei vescovi cala
bresi contro la mafia. I ve
scovi affermano anche che 
occorre risolvere le crisi de
gli enti locali «che si trasci
nano da troppo tempo». 

Filippo Veltri 

Andreas Papandreu 

ATENE — Atene, il Pireo, Sa
lonicco, Patrasso: tutte le prin
cipali amministrazioni comu
nali sono state riconquistate 
dalle sinistre nel secondo turno 
delle elzioni svoltesi domenica 
scorsa in Grecia. 

Nella capitale, Atene, il sin
daco socialista uscente, Beis, 
ha ottenuto il 55,9 per cento dei 
voti; il candidato conservatore, 
l'ex-ministro di Karamanlis 
(leader di «Nuova Democrazia» 
ed attuale presidente della Re
pubblica), Tzannetakis, ne ha 
avuti il 44,1 per cento. E al Pi
reo (il grande porto di Atene), 
l'ex-ministro socialista Papa-
spini ha battuto, con il 54,3 per 
cento dei voti, l'ex «sindaco dei 
colonnelli». Skylitsia. A Salo
nicco, il deputato del Pasok, 
Manavis, ha avuto il 55,5 per 
cento. Pasok e PC di Grecia (i 
loro grandi elettori) hanno vo
tato unitariamente in queste 
tre città. La tendenza già emer
sa al primo turno delle elezioni 
amministrative (comunali) gre
che è stata cosi confermata nel 
turno di «ballottaggio». A conti 
fatti, dopo i due turni, questo è 
il quadro: le liste sostenute dal 
Movimento socialista panelle
nico (Pasok) del primo mini
stro Andreas Papandreu (quasi 
ovunque alleate con il PC dell' 
Interno, che aveva presentato 
propri candidati in tali liste) 
hanno riconquistato per la pri
ma volta strappandoli alla de
stra (come a Corinto o a Iani-

Le amministrative confermano la svolta di un anno fa 

Grecia a sinistra 
Conquistate le maggiori città 
dalle forze del «cambiamento» 

A Atene, Pireo, Salonicco, vincono le liste sostenute dal PASOK (socialisti), a Patrasso 
quella sostenuta dal Partito comunista (KKE) - Tiene «Nuova Democrazia» 

na), 173 su 276 grandi Comu
ni»; quelle appoggiate dal PC di 
Grecia ne hanno riconquistati o 
conquistati 45; quelle appog
giate da «Nuova Democrazia», il 
partito di «centro» oggi diretto 
da Averoff ed intorno al quale 
ha fatto quadrato tutto lo 
schieramento di destra e di e-
strema destra, 44; le liste «indi
pendenti» (di eterogeneo orien
tamento), 15. 

Dunque: non si è esaurita — 
tutt'altro — ('«ideai, la pro
spettiva di «Allaghi», del «cam
biamento». La volontà rinnova-
trice dell'ottobre 1981 sulla 

quale il Pasok costruii suo 
trionfo nelle elezioni politiche 
generali è ancora viva, anzi si 
rafforza, nel popolo greco. 

E tuttavia, ci sono «avverti
menti» che sarebbe sbagliato 
sottovalutare. In primo luogo: 
«Nuova Democrazia», che è ora 
il punto dì riferimento di tutte 
le forze «moderate», di destra e 
d'estrema destra, ha ceduto, sì, 
in alcune delle sue tradizionali 
roccaforti «periferiche» (ha con
servato Sparta e Florina, sol
tanto); ma ha anche mostrato 
di «tenere» (o di essere in ripre
sa) nei maggiori centri urbani: 

un «caso» emblematico è quello 
del Pireo, dove si pensava che il 
«sindaco dei colonnelli», l'espo
nente dell'estrema destra fasci
stica, Skylitsis, già avesse «fatto 
il pieno» dei voti al primo turno 
(42 per cento) il 17 ottobre ed è 
invece arrivato, domenica scor
sa, al 44,6 per cento. Certo, a 
Atene, al Pireo, a Salonicco le 
sinistre hanno votato unite ed 
hanno vinto bene. Ma due casi 
vanno segnalati: quello di Pa
trasso e quello ai Heraklion 
(capoluogo di Creta). Qui — a 
Heraklion al primo turno — ha 
vinto la lista sostenuta dal PC 

Conclusi i colloqui di Zagladin 
Ieri ha incontrato Berlinguer 

ROMA — Vadim Zagladin ha concluso i suoi 
colloqui al PCI, incontrando ieri pomeriggio En
rico Berlinguer, dopo aver di nuovo discusso con 
Gian Carlo Pajetta, Adalberto Minucci e Antonio 
Rubbi. L'ufficio stampa del PCI ha reso noto che 
Pajetta, Minucci e Rubbi hanno avuto con il vice 
responsabile della sezione esteri del PCUS (che 
era accompagnato da Enrico Smimov, della se
zione èsteri) «una reciproca informazione sulla 
situazione e sui problemi economici dei due paesi 
e sullo stato delle relazioni fra l'Urss e l'Italia, 
che dalle due parti si è convenuto possano e deb

bano svilupparsi nell'interesse del popolo italia
no e di quello sovietico. Le discussioni sono con
tinuate, come nel precedente colloquio, nel clima 
più aperto ed è comune opinione che gli incontri 
possano essere utili quando abbiano luogo, come 
quelli di questi giorni, nella chiarezza, permet
tendo una reciproca informazione e l'illustrazio
ne delle posizioni di ognuno, nel rispetto dell'au
tonomia di giudizio e di elaborazione di ognuna 
delle parti». 

E stato al termine di questi colloqui con Pajet
ta, Minucci e Rubbi che Zagladin ha incontrato 
Berlinguer. 

di Grecia. A quanto ha detto il 
primo ministro Papandreu, do
menica sera, in un'apparizione 
televisiva, ciò è avvenuto per
ché i voti al PC di Grecia sareb
bero venuti anche dagli elettori 
conservatori di «Nuova Demo
crazia». Papandreu si riferiva 
soprattutto al «caso» di Patras
so, dove il «ballottaggio» di do
menica scorsa si è avuto fra una 
Usta sostenuta dal Pasok ed 
una lista sostenuta dal PC di 
Grecia (KKE), che aveva come 
candidato a sindaco Theodore 
Anfnos (passato dal Pasok al 
PC di Grecia) e che nel «ballot
taggio» ha ottenuto il 53.7 per 
cento dei voti. Ma resta il fatto 
che il Pasok, ha perduto molti 
consensi ed ha ricevuto un «av
vertimento» (in particolare, da 
porte dei giovani) da un eletto
rato deluso «a sinistra* per la 
lentezza e le oscillazioni con cui 
procede il programma del 
«cambiamento», e che si è si* 
gnifìcativamente espresso nei 
voti dati al PC di Grecia in mi
sura superiore ad ogni previsio
ne. 

Il segretario generale del PC 
di Grecia, Florakia, in una di
chiarazione rilasciata l'altra se
ra, è stato, da parte sua, assai 
misurato, ma ha tenuto a sotto
lineare che «il voto comunista è 
stato determinante per sconfig
gere lo schieramento conserva
tore e che questa, appunto, è la 
grande lezione che emerge dalle 
elezioni comunali del 17 e del 
24 ottobre in Grecia*. 

Felipe Gonzalo» 

La Spagna vota giovedì, i risultati paiono scontati 

Chiusi 1 comizi elettorali 
Da Juan Carlos i 5 leader 

Nostro servizio 
MADRID — Il grande «show» televisivo 
che stasera, a chiusura della campagna 
elettorale, avrebbe dovuto attirare mi
lioni di spagnoli e riconfortare la loro 
fiducia nella democrazia — Gonzales, 
Carrillo, Fraga, Lavilla e Suarez riuniti 
attorno allo stesso tavolo per dibattere 
della Spagna di domani — è stato an
nullato all'ultimo momento perché, se-. 
condo quanto affermano tutti i quoti
diani madrileni, le condizioni poste dal 
leader socialista sono state giudicate i-
naccettabili dai suoi avversari. In fondo 
Felipe Gonzales. ormai sicuro, e perfino 
troppo sicuro, di vincere con la maggio
ranza assoluta le elezioni generali dido* 
podomani, non aveva nessun interesse 
ad accettare un confronto pubblico con 
gli altri quattro partecipanti al dibattito 
che, bene o male, si sarebbero coalizzati 
contro di lui. 

Meglio di tutti ha fatto il re Juan Car
los che ha deciso di ricevere contempo* 
rancamente alla Zarzuela, domani, gior
no di silenzio e di riflessione nazionale 
prima del voto, gli stessi cinque uomini 
politici che, in una campagna estrema
mente personalizzata, hanno occupato 

coi loro volti e le loro faticose trasferte 
l'intero orizzonte elettorale: e non è 
sfuggito a nessuno che il re, con questo 
gesto, ha voluto dimostrare pubblica
mente aia la propria fedeltà alla demo
crazia, sia l'attaccamento dei partiti all' 
istituto monarchico quasi per respinge* 
re i minacciosi rumori di «golpe» che 
hanno avvelenato l'atmosfera di tutta la 
campagna elettorale. 

Ai 
giorni 
uominei _. 
ro», organizzato *da quella irriducibile 
minoranza di estremisti di destra che fa 
capo all'UME (Unione militare spagno
la), chi invece lo ritiene inevitabile dopo 
le elezioni e soprattutto dopo le prime 
«esperienze negative» del governo socia
lista, e si tratterebbe allora di un «golpe 
blando», con una sua giustificazione o 
sostanza politica e con l'appoggio dei 
più alti gradi militari. 

Comunque aia nessun segno esterno 
di agitazione o di paura sembra turbare 
le ultime ore detta campagna elettorale 
e l'imminenza di una vittoria socialista 

già, dentro e fuori di Spagna, uno 
interrogativi più interessanti di 

Suesti tempi: quale sarà il ruolo di una 
pania a governo socialista in un'Euro

pa che in meno di due anni ha visto il 
potere passare dai conservatori ai socia
listi in Francia, in Grecia e in Svezia, 
però con la grossa perdita del potere da 
parte della socialdemocrazia tedesca? 

Pupillo di Willy Brandt e dell'Inter
nazionale socialista, che lo hanno aiuta
to politicamente e finanziariamente ne
gli anni di ricostituzione del PSOE, Fe
lipe Gonzales entrerebbe alla Moncloa, 
nella famosa «stanza dei bottoni», in un 
momento di crisi generale dello «Stato 
del benessere» e del modello di gestione 
socialdemocratico. Le casse del capitali
smo sono a secco, non ci sono quattrini 
da «ridistribuire* secondo la giustizia 
keynesiana e un neokeynesismo resta da 
inventare. 

Senza l'appoggio della SPD non più 
al potere, con una Intemazionale socia
lista scossa da grossi problemi interni, 
Felipe Gonzales deve dimostrare ora di 
poter camminare con le proprie gambe: 
e già le enormi difficoltà socio-economi
che proprie alla Spagna, una stanza dei 
bottoni con pochissimi bottoni poiché 
quelli che contano sono altrove, i ricatti 

di una parte del padronato e dell'eserci
to sembrano condizionare severamente 
ogni sua scelta. 

D'altro canto sono poche, se non nul
le, le possibilità di intesa coi vicini fran
cesi. il fatto è che Mitterrand non solo 
ha rotto col vecchio principio dell'Inter
nazionale socialista aprendo il governo 
ai comunisti — cosa che Filipe Gonzales 
ha giurato di non fare mai — ma ha 
avviato, sia pure tra mille difficoltà, una 
politica di riforme di. struttura che il 
PSOE non vuole nemmeno prendere in 
considerazione, al di là delle scarse pro
babilità che avrebbe di applicarla nella 
condizioni della Spagna d'oggi. 

Non va poi dimenticato che tra Fran
cia e Spagna — che potrebbero formare 
un blocco europeo a direzione socialista 
di oltre 90 milioni di abitanti — rischia 
di esplodere a breve scadenza un grave 
conflitto di interessi sul problema dell' 
entrata della Spagna- nella Comunità. 
Le aspre polemiche già in corso tra so
cialisti francesi e spagnoli su questi te
mi, senza contare quello dei terroristi 
baschi che troverebbero compiacente a* 
silo in Francia, non lasciano presagire 
nulla di buono dalla parte dei Pirenei 

Augusto Pancata! 

Ieri gran parte del quoti
diani italiani ha dato un in
credibile risalto alla radia
zione dal PCI di Roberto Na
poleone, decisa all'unanimi
tà dalla Commissione fede
rale di controllo di Roma. «B 
Giorno», giornale deWENL 
fiancheggiatore della DC, è 
quello che ha superato anche 
la barriera del ridicolo. In
fatti con un enorme apertura 
di prima pagina titola: «Ra
diato un amico di Lenin: 
Proprio così. Insomma uno 
di quelli che hanno fatto la 
rivoluzione d'Ottobre. E non 
si ferma alla prima pagina 
perché J «servizi» continuano 
In altre parti del giornale. «II 
Corriere» dà la notizia con 
una grande «spalla» come se 
si trattasse di un grande av
venimento mondiale. 

Andate a rileggere questi e 
altri giornali come hanno 
dato la notizia della radia
zione dal PSI di militanti e 
Intellettuali come Tristano 
Codinola, Agnolettl, Ballar-
dlnl, Bassanlnl e altri. L'uso 
che questi giornali fanno di 
coloro che si contrappongo
no al PCI dà la misura della 
pochezza di certi giornalisti 
ma anche dell'accanimento 
che forze nazionali e in terna-
zlonall mettono per Indeboli
re comunque il PCI. Chi si 
contrappone diventa subito 
un granduomo e un eroe. 
Guardate l'uso spregiativo 
con cui la stampa etichetta
va come «kabultsti» compa
gni che la pensavano diver
samente dalla Direzione del 
PCI sull'Afghanistan o sulla 
Polonia e come questa stessa 
stampa tende a presentare 
gli stessi compagni persegui-

Ma di quale caso si parla? 

Le «finezze» 
dell'editore Napoleone 

tati come i primi martiri cri
stiani e come alfieri della li
bertà, del dibattito, della de
mocrazia, della tolleranza, 
ecc. 

Ma teniamo al fatti che 
hanno provocato la radiazio
ne di Roberto Napoleone. 
Mercoledì 29 settembre il 
Napoleone convocava un 
giornalista del «Giorno» e gli 
•concedeva» un'intervista. 
Veniamo così, e solo così, a 
sapere che tra le carte del' 
compagno Paolo Robottì 
scomparso il 6 agosto scorso 
c'era una busta sigillata per 
lo stesso Napoleone. In que
sta busta, racconta II nostro 
editore, ci sarebbero f nomi 
del compagni, che emigrati 
in VRSS per scampare al fa
scismo, furono uccisi duran
te le repressioni staliniane. 
Nell'intervista il Napoleone 
dice che «Robottì In queste 
carte documenta la precisa 
responsabilità di alcuni diri
genti comunisti nella morte 
di questi militanti». Poi ag
giunge: «Ora ho una grande 
responsabilità nelle mie ma
ni e non ho ben deciso che 
cosa farne di queste carte». 
Una decisione l'aveva già 
presa ed era quella di farsi 
Intervistare. Infatti lui e solo 

lui sapeva della busta sigilla
ta e nessun giornalista pote
va avere la divinazione di in
tervistarlo su un fatto a tutti 
sconosciuto. 

Ma andiamo avanti Napo
leone ha poi smentito la fra
se che riguarda le responsa
bilità dei comunisti italiani 
(confermata dall'intervista
tore) e con un'altra Intervi
sta al «Messaggero» torna pe
rò a dire e non dire, a rivelare 
e non rivelare, ma sempre ad 
Insinuare dubbi e misteri, o-
missionl e responsabilità. 
Insomma quel tanto che ba
sta a scatenare una grande 
campagna di stampa contro 
il Partito e I suoi dirigenti dt 
Ieri e di oggi. 

Ma la malafede e la slealtà 
raggiungono vette altissime 
nell'una e nell'altra intervi
sta quando accenna al rap
porti col Partito. Nell'Inter
vista al giornale fiancheg
giatore della DC, quando V 
Intervistatore gli chiede per
ché essendo editore non ha 
pubblicato tutto, il Napoleo
ne risponde: «Ma lo sono un 
editore politicamente Impe
gnato, iscritto al PCI, così, 
forse, la decisione finale sarà 
quella di dare tutte queste 

carte all'archivio del PCI e 
poi deciderà 11 partito che co
sa fame». Considerate la fi
nezza di quel «forse» che è la 
chiave di lettura dell'Intervi
sta. Sul «Messaggero» (gior
nale fiancheggiatore del 
PSI) Il Napoleone dice te
stualmente: «Ad ogni modo, 
queste carte di Robottì sono 
pronto a consegnarle al mio 
partito, che potrà poi decide
re che fare. Per me è una re
sponsabilità troppo grossa. 
Salvo eventuali fatti che po
trebbero accadere e convin
cermi del contrarlo. Vedre
mo». C'è qui un'altra «finez
za» In quel «salvo» che è tutto 
un programma. Ora è chiaro 
anche al bambini che se Ro
berto Napoleone voleva con
segnare l documenti al PCI 
non c'era bisogno di rivol
gersi al «Giorno» e al •Mes
saggero» per farglielo sapere 
e non cera bisogno di nessu
na autorizzazione o permes
so se voleva pubblicarli 

I documenti di Robottì, 
Napoleone non li ha né pub
blicati né consegnati all'ar
chivio, Il ha Invece uUlizsaU 
per Inviare «messaggi» con l 
«forse» e I «salvo» e permeate' 
naie una campagna scanda

listica e Infamante contro II 
PCI come è documentabile 
dalla lettura dt tutti Igiorna
li di Ieri e di oggi Ma ti PCI 
non ha nulla da nascondere, 
nulla da chiedere e nulla da 
dare e quindi 1 messaggi non 
potevano e non sono stati 
raccolti. L'unica cosa certa e 
incontrovertibile èia slealtà 
del Napoleoni'nel confronti 
del Partito a cui era Iscritto. 
Ed è questo fatto che ha in
dotto la Commissione fede
rale-di controno ad adottare 
—cona era suo dovere—un 
provvedimento • che • corri
sponde perfettamente alla 
lettera e allo spirito dello 
Statuto. Cosa centra in tutto 
questo la libertà di parola, U 
dissenso e 11 dibattito con
gressuale? O Roberto Napo
leone essendo editore di «In
terstampa» ha diritti che al
tri non hanno? O basta di
chiarasi «oppositori» per ave
re privilegi statutari e posi
zioni inamovibili negli Inca
richi di Partito? Per fortuna 
Il PCI è fuori da queste logi
che e vuole restarne fuori 
Per fortuna 11 PCI è un parti
to serio e non, per dirla eoa 
Gramsci, il d i to àavnum. 

Qfft» me* 
R& II «Corriere» nel servizio 
di Enso Mano scrive che tra 
gli aderenti a Interstampa 
«c'è lo storico Ragionieri». 
Ernesto Ragionieri purtrop
po è scomparso sette anni 
addietro e tutti cotoro che r 
hanno conosciuto o 
letto I suoi termi 
fumato Ottanti Essere l§ 

Dice: «Sono una vittima». Poi 
getta sul PCI accuse pesanti 

L'editore radiato dal partito convoca la stampa - «Presenterò ricorso» - Contrad
dittorie risposte alle domande sulle carte di Robottì e sull'uso che mole farne 

ROMA — «Sono estrema
mente sorpreso di questa de
cisione. MI sento offeso, co-
me comunista e come uomo. 
E una sanzione Ingiusta, non 
confacente al comportamen-
lo del ••mio" partito. Presen
terò subito ricorso alla com
missione centrale di control
lo, perché la mia posizione 
sia più serenamente esami
nata. Considero il PCI anco
ra U "mio" partito, dorè con
tinuerò a lottare e che sem
pre roterò». Cosi ha scelto di 
presentarsi l'editore Roberto 
Napoleone, radiato dal PCI 
In base all'articolo 54 dello 
statuto, alla conrerensa 
stampa convocata a tambur 
battente, Davanti a un folto 
numero di giornalisti Itoila-
nl e stranieri, sotto I ripetuti 
flash del fotografi e le lam
pade della tivù, Napoleone 
ha deciso di Indossare l pan-
nl della «vittima» colpite da 
un provvedimento «ingiu
sto». Ma, incalzato dalle do
mande insistenti sull'uso dei 
materiali consegnatigli, pri
ma di morire, dal compagno 
Paolo Robottì, l'editore non 

chiarire le con-
• le ambiguità 

• per nulla 
neppure dagli 

interrogativi più provocatori 
o che puntavano ad attacca
re «Immagine del PCI, Napo
leone non ha risparmiato 
giudizi pesanti, battute sfer
zanti, accuse. «Ho qualche 
perplessità», ha detto a un 
certo punto, «che la mia ra
diazione sia davvero conse
guenza del "caso'* Robottì. 
Sei motivi reali sono altri» 01 
giornalista aveva Indicato e-
spllrttemente, nella doman
da* la rivista «Interstampa») 
«sarebbe grave. Cosi, chi ar
riva a fare il prossimo con
gresso? H 20, il 30 per cento 
del partito. E qui, t ra cossut-
ttani, ingralani e napolitani» 
(ha detto proprio cosi) «è tut
to un dissenso». 

Napoleone ha accusato la 
commissione, federale di 
controllo di Roma di non a-
ver rispettatolo statuto (« 

rsua presidenza») e ha annun
ciato di aver ricevuto nume
rose telefonate di solidarietà 
(«anche da chi non la pensa 
come me»). Si è difeso dalla 
responsaMlltà di •fratta* 
srrtc*:«fovogltosotodiacuva-
re col partito e nel partito. La 
linea _dl BerUngiitr è oggi 

sogna verificarlo al 
so. Ammetto che ci 

essere presenti*. 
La gran parte delle do

mande ha riguardato il ma
teriale di Robottì sugli emi
grati antifascisti nell'URSS, 
perseguitati negli anni più 
bui delle purghe staliniane. 
Pungolato dai giornalisti e 
dopo 1 brevi interventi di Ar
rigo Petacco, che per anni 
chiese Inutilmente a Robottì 
le sue carte. Napoleone ha 
prima sminuito 11 rilievo di 
quei documenti («Salvo 1 no
mi degli scomparsi, non c'è 
nulla di nuovo. Robottì fece 
vedere già tutto a Togliatti») 
poi ricercato di correggersi. 
Ma perché non li ha conse
gnati subito all'archivio del 
PCI, gU e stato chiesto. Ri
sposta: «Per rispettare la me
moria di Robottì, che non vo
leva andassero smarriti». E 
perché non 11 ha pubblicati? 
•Perché va di moda l'antlso-
viettsmo e non vorrei che di
lagasse». 

L'editore ha confermato 
che 11 PCI non gli ha richie
sto, In proposito, né di conse
gnarti né di farne un uso al 
posto di un altro. E ha ag
giunto: «Io ho solo detto cosa 
c'è in quelle carte. Ma anttd-
pastonl, rivelazioni su quegli 
anni «ontani le hanno fatte 
anche altri: Roasto, Leonetto, 

Soriano, Guerra, Loro però 
non sono stati né espulsi né 
radiati dal partito. Che cosa 
significa? Spero non voglia 
dire che esistono compagni 
di serie A e altri dj serie tv. 
Come «comunista Italiano 
Internazionalista», Napoleo
ne si è poi «augurato» che chi 
«ha in mano dati certi per 
parlare di "lavorio** condotto 
dall'esterno dentro U PCI, U 
renda noti» e che anche «la 
base comunista possa discu
tere dello "strappo" con 
l'URSS». 

Nella conferenza stampa, 
l'editore romano ha negato 
che dirigenti del PCI abbia
no responsabilità dirette nel 
processi staliniani e non ha 
fatto rivelazioni 
sul «materiale Robottì». Fa
cendosi passare per vittima 
della «moda anttsovletlca». 
ha concluso definendo «Jrat-
tolosa e non ponderata» la 
radiaaipne, «Un campana*»» 
^a ev4e*j*4«t ees»j»^»^ oo*se *̂ »»ŝ ê PeFvej«F̂ s«ss'»s-ifV«j 

Ma ci dica perché, ha do-
mandato ancora un giorna
lista, non ha eocteegnato sv
olto, prima di rilasciare In
terviste, U documento al PCL 
In pratica, ha risposto Napo
leone, perché «noci ne ho a-
vuto il tempo». 

: > y i 
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Leva militare 
L'obiezione c'è, 
manca il servizio 
civile di massa 

Davvero sono soprattutto l gio
vani cattolici, apertamente soste
nuti dalla Chiesa, a costituire l'a
spetto più nuovo e più determinan
te dell'Identikit dell'obiettore di co
scienza? E la isplnta», che sta fa
cendo ingigantire» Il fenomeno 
dell'obiezione di coscienza, 'man
dando tutto all'aria» della vecchia 
legge del 12, determinando l'obie
zione di coscienza di massa, è dav
vero esercitata In modo pressoché 
determinante ed esclusivo dalle or
ganizzazioni «pastorali ufficiali» 
come la Carltas o da altre associa
zioni cattoliche come le Adi (più e-
sattamente Gioventù Aclista) o VA-
gescl? E1 problemi legati alla nuo
va dimensione di massa assunta 
dall'obiezione di coscienza In questi 
ultimi anni possono essere limitati 
alla eventuale «messa In crisi dell' 

organizzazione dell'esercito?». 
Questi Interrogativi ed altri an

cora sorgono Immediati e sponta
nei alla lettura dell'Inchiesta cura
ta da Daniele Martini sull'obiezio
ne di coscienza (il'Unltà* del 15 ot
tobre). 

Nessuno vuole sottovalutare V 
Importanza dell'evoluzione del 
pensiero e delle posizioni della 
Chiesa e del mondo cattolico su 
questo problema. 

Tuttavia, poiché faccio parte di 
un'associazione «laica» come l'Arci 
(anch'essa come molte centinaia di 
associazioni laiche e cattoliche, 
culturali, sindacali, assistenziali, 
ha stipulato la convenzione con 11 
ministero della Difesa), e poiché 1' 
Arci è attivamente Impegnata nella 
riforma della legge del 12, ho l'Im
pressione che l'attenzione con cui 

Martini ha seguito l'evoluzione del 
mondo cattolico su questo proble
ma gli abbia fatto perdere di vista 
alcuni aspetti altrettanto, se non 
più, essenziali. 

La realtà dell'obiezione dì co
scienza, In Italia e In Europa, è ben 
più articolata e complessa: lo rico
noscono, per esemplo, gli stessi par
lamentari della Democrazia cri
stiana più attivamente impegnati 
su questi temi, come fon. Beniami
no Brocca e gli altri firmatari di 
una Interessante, anche se non 
completamente condivisibile, pro
posta di riforma dell'obiezione di 
coscienza (la n. 99 del 20 giugno 
1979). Essi affermano esplicita
mente che *è probabile che non la 
totalità del giovani che chiedono 11 
servizio civile siano reali obiettori 
di coscienza». E, altrettanto espllcl-
tamen te, riconoscono che gli orien
tamenti e 1 comportamenti del gio
vani di condanna della follia della 
corsa agli armamenti sono autenti
ci e veri tanche In assenza di una 
precisa Ispirazione religiosa». Po
trei continuare con citazioni dipar
te laica ma credo sia superfluo. 

Quello dell'obiezione di coscien
za al servizio militare o all'uso delle 
armi è, dunque, per diffusa convin
zione, un fenomeno anche religio
so, ma sostanzialmente laico. Come 
tale lo riconoscono e lo regolano le
gislazioni di Stati europei come V 
Austria, la Danimarca, la Repub
blica Federale Tedesca, le recenti 
costituzioni democratiche di paesi 
cattolici come la Spagna ed il Por
togallo (Ignoro su quest'ultima se 
la revisione costituzionale del 12 a-

gosto scorso abbia Intaccato anche 

S ìuesto principio). Proprio perché 11 
ènomeno è cosi ampio ed articola

to nelle sue motivazioni e nel suol 
riferimenti Ideali e politici, oggi (e 
da tempo) si è ^Ingigantito» e sta 
diventando di massa. E ciò non po
ne soltanto 1 problemi della even
tuale «crisi dell'organizzazione di 
un esercito». Tra l'altro, è 11 caso di 
ricordare che l'obiezione di co
scienza e 11 servizio civile nella Re
pubblica Federale Tedesca sono di 
massa da anni e l'esercito tedesco è 
tutt'altro che In crisi. 

Questa espansione pone, lo cre
do, soprattutto il problema della 
definizione del caratteri del servi
zio civile di massa; delle risorse fi
nanziarle pubbliche da mettere sul 
serio a sua disposizione, degli o-
blettlvl che 11 servizio civile — so
stitutivo o alternativo? E una que
stione ancora tutta aperta — deve 
avere; del ruolo delle Regioni e de
gli Enti locali e delle forze sociali 
nella sua programmazione e nella 
sua gestione. E pone quello della 
compatibilità tra lo politiche dell' 
occupazione soprattutto giovanile 
(o tra la loro assenza) e le forme di 
tlavoro socialmente utile» da realiz
zare attraverso 11 servizio civile, che 
oggettivamente entrano In collisio
ne con la pressione della forza lavo
ro giovanile e no— pensiamo al la
voratori In cassa Integrazione — e-
serclta sul mercato del lavoro. 

C'è da discutere, dunque, e pa
recchio. Senza preclusioni nel con-
fron ti di nessuno ma neppure senza 
un po' troppo entusiastiche valuta
zioni. Ed e oppurtuno ed urgente 

soprattutto che I comunisti discu
tano e si confrontino: ricòrdo che II 
Partlco comunista non ha ancora 
elaborato e presentato In Parla
mento una sua proposta di legge 
sulla riforma dell'obiezione di co
scienza. Pesano su questa Inerzia 
non solo ragioni di grande valore 
Ideale (Il patrimonio della Resi
stenza armata) e preoccupazioni di 
fondo (Il rischio dell'esercito pro
fessionale) ma anche, forse, diffi
denze e chiusure nel confronti di 
certi orientamenti giovanili, diffi
denze che, se et sono, è opportuno 
vengano alla luce. 

11 confronto sarà utile non solo a 
noi comunisti, ma anche a rendere 
esplicite le contraddizioni che su 
questo tema attraversano la Demo
crazia Cristiana ed II PSI: vi sono 
parlamentari de che hanno firmato 
due proposte di legge — la 99 già 
ricordata e la 1399 — diametral
mente opposte; Il vicesegretario del 
PsI, Spini, ed altri parlamentari so
cialisti hanno per esemplo sotto
scritto nel 1980 la proposta n. 2001, 
nota come «proposta Rodotà», an
ch'essa diametralmente opposta al 
disegno di legge del ministro della 
Difesa, on. Logorio. 

C'è da discutere, ripeto, e da ri
lanciare una Iniziativa politica di 
mossa tanto nel confronti dell'at
tuale gestione dell'obiezione di co
scienza da parte del ministero della 
Difesa quanto per la riforma e per 
l'Istituzione del servizio civile. Noi 
ci stiamo. 

Marcello Ruggieri 
dell'ARCI nazionale 

Temi del giorno/ PR a congresso tra nostalgia del 79 e incertezza del,futuro 

Radicali, tramonto del «ciclo magico» 
Ma Pannella 
promette un 

altro miracolo 
Quasi una diaspora nel gruppo parlamentare 
Strategia e gestione pannelliane al centro 
delle contestazioni - Parlano i protagonisti 

ROMA — La difficile coabita
zione sta finendo a colpi di 
querele. Marco Pannella ne 
spara a mitraglia, e i bersagli 
principali — stavolta — sono 

Snelli che i pannellianl di ferro 
efiniscono ormai i «corpi e* 

stranei», nel senso che uno 
scrittore di fantascienza attri
buirebbe alla parola «alieni*. 
Gli alieni in questione sono 
Marco Boato e Mimmo Pinto, 
ex Lotta continua, eletti a 
Montecitorio nelle liste radi-
tali senza tuttavia mai pren
dere la tessera del partito. An
ni di litigi, una separazione or
mai prossima. Per gli osserva
tori esterni il segno più vistoso 
della crisi radicale. 

Non la pensano cosi i pan-
nelliani: «Sciocchezze, quale 
crisi. Quei due non hanno mai 
avuto niente a che spartire con 
noi, con le nostre idee, i nostri 
metodi». Corpi estranei, ap-

Snto. Ma intanto, di quei 18 
putati che Pannella trion

fante condusse in Parlamento 
tre anni fa, due — Marisa Gal
li e Pio Baldelli — Sono già 
passati tra gli indipendenti di 
sinistra, e altri tre — con Boa
to e Pinto c'è anche Ajello — 
stanno facendo le valigie per 
un viaggio che dovrebbe con
cludersi sulle rive del PSI. Non 
basta: una consistente fetta di 
radicali di vecchia data mugu
gna e sbuffa contro un partito 
che doveva essere anti-ideolo-

S'co e anti-autoritario, e si ri-
ova invece con una linea as

surta a ideologia (la lotta con
tro la fame) e un leader — 
Pannella — più che autorita
rio, autocratico. Non sembra il 
ritratto di un gruppo in buona 
salute. 

Ma i «centurioni di Marco» a:f inazione sarcastica coniata 
Barbagallo, un capofila del

l'opposizione) non hanno tutti i 
torti quando negano valore a 
questi «indicatori». Effettiva-
mente, le dinamiche politiche 
di una aggregazione come 
osella radicale hanno dei trat
ti di atipicità. Il primo, e fon
damentale, è che — Io ricono
scono perfino gli oppositori — 
«il PR è Pannella, perciò o è 
così o non è». Se «Marco» sbat
te la porta e se ne va, il partito 
— è opinione corrente — viene 

f u come un castello di carte. 
del resto, non è forse vero 

che la rissosità dei congressi 
radicali è diventato quasi un 
dato di folklore politico senza 
che questo intaccasse il «po
tenziale di successo», soprat
tutto elettorale, del partito? 
Perciò, il moltiplicarsi dei 
«dissedenti» può a giusto titolo 
essere considerato un valido 
indizio, ma la verifica della 
crisi radicale obbliga a trova
re riscontri più significativi e 
consistenti. 

Boato offre una pista utile 
quando spiega le ragioni del 
suo distacco dal gruppo parla
mentare del PR: «Rispetto agli 
anni del boom radicale, sug
gellato dal successo elettorale 
del 19, la società italiana ha 
svolto trasformazioni profon
de. Di riflesso, si sono prodotte 
altrettante modifiche delle 
forme della politica. I radicali 
avrebbero dovuto accorgerse» 
nelnvece, non sonostatfnem-
meno a sentire*. 

In sostanza, Boato rimpro
vera ai dirigenti del PR di es
sere stati anzitutto incapaci di 
capire le ragioni del loro suc
cesso («lo hanno interpretato 
come una pura e semplice ra
tifica dei loro metodi tradizio
nali — incalza — invece era il 
risultato dell'incontro di figu
re e bisogni diversi»). Ma ciò 
che più conta è che proprio 
quelle ragioni si sono progres
sivamente affievolite, nelle 
trasformazioni di questi anni 

Il PR si presentò come un 
«non-partito» a ceti e gruppi 
sociali frantumati, a spezzoni 
di società che, sull'onda di una 
fresca delusione o di un'antica 
ostilità verso i partiti «tradi
zionali», speravano di trovare 
comunque un canale di comu
nicazione politica per richie
ste e spinte le più diverse, per
fino contraddittorie. Chi si ri
corda di «Blow-up»? Ecco, 
Pannella lavorò proprio come 
il fotografo del vecchio film di 
Antomoni, a furia di «ingrandi
menti» successivi riuscì a por
tare in primo piano, awanlag-
fiandosene, un «particolare» 
ino ad allora sfuggito a molti 

(se non a tutti): queNfenomeno 
radicale» che infine riverbera
va la sua portata, sociale pri
ma che politica, nelle schede 
sbarrate a favore del Partito 
radicate. «Ma le cose sono 
cambiate — sospirano molti 
oppositori—e Marco invece si 
ostina a girare sempre lo stes
so film». 

Che il «fenomeno radicale» 
abbia perso molta della sua 
carica — positivo o negativo 
che ne fosse il segno—sembra 
oggi fuori di dubbio. Non lo ri
conosce forse, implicitamente, 
lo stesso Pannella quando de
creta la fine del partito-omni
bus, e ingiunge ai critici, agli 
estranei alla tradizione del 
partito radicale, di affrettarsi 
ascenderne? 

La controprova sta comun
que nell'atteggiamento degli 
«esterni» più influenti, gli ex 
«le» come Boato e Pinto. Essi 
respingono —come è ovvio — 
l'accusa pannelliana di accin
gersi a passare armi e bagagli 
al PSI solo per riavere Io 
scranno a Montecitorio: ma 1' 
individuazione della «moderni
tà» socialista come nuovo luo
go di incontro di •patrimoni e 
percorsi diversi» (Boato) la di
ce lunga sul nuovo segno che 
hanno acquistato le aspettati
ve di quell'area (o di una parte 
almeno) ex «sessantottina» che 
aveva puntato sull'avventura 
radicale e oggi gradisce U ca
vallo offerto da Martelli. 

Con Io spegnersi dell'onda 
favorevole comincia il «para» 
dosso radicale». Mentre t par
titi «vecchi» — chi sul serio, 
chi per propaganda — speri
mentano innovazioni nel loro 
tipo di rappresentanza, il PR 
— «innovativo» per autodefini
zione — brucia le tappe verso 
il passato. Trasforma il «parti
to-movimento* m un'organiz
zazione a gestione carismati
ca; affida le sue fortune all'uso 
pressoché esclusivo (e spregiti. 
dicato) degli strumenti istitu
zionali » referendum e ostro-
sionismo parlamentare — do
po aver sostenuto per anni e 
anni «un uso non totalizzante 

Il 27" congresso del Partito radicale si apre dopodomani, 
28 ottobre, a Bologna per chiudersi nella giornata d e l l ' 
novembre. Le assise radicati non prevedono deleghe: perciò 
sono liberi di parteciparvi tutti 12.174 iscritti al PR e chiun
que voglia versare, anche aU'ihizìo del congresso, le 70 mila 
lire richieste come quota d'iscrizione. Anche questo tipo di 
organizzazione di partito ò sottoposto a feroce critica dagli 
avversari di Pannella: ma ò prevedibile che le critiche più 
sostanziali riguarderanno tanto la gestione quanto l'ispira
zione di fondo della strategia pannelliana, tutta centrata su 
una campagna molto propagandistica contro la fame nel 
mondo. Si discuterà anche dell'atteggiamento del PR in caso 
di elezioni anticipate: presentarsi o no? La decisione verreb
be comunque demandata a un eventuale congresso straordi
nario. 

NELLE FOTO Ida sinistra): Marco Pannella, Mimmo Pinto, Marco 
Boato, Giuseppe Rippa e Massimo Teodori 

delle istituzioni». 
Quale che sia su questa stra

da il destino del PR, Marco 
Pannella ne rimane l'arbitro. 
Troverà tra due giorni a Bolo
gna gli stessi avversari (e 
qualcuno in più) di questi ulti
mi due anni, le stesse critiche 
alla sua gestione del partito e 
della lotta contro la fame nel 
mondo («una maniera elemen
tare, da "sbatti il negretto in 

prima pagina", e a quel punto 
hai fatto effetto con la vec
chietta...», è il commento aci
do di Barbagallo), ma anche le 
stesse ovazioni, perfino un po' 
fanatiche, che da sempre ac
colgono le sue esibizioni con
gressuali 

Sosterrà ispirato che il «mi
racolo radicale» continua ad 
esserci « che gli unici a met
terlo in pericolo sono i suoi 

contestatori, ai quali ha già al
luso addirittura come a «una 
setta in cerca di vittime sacri
ficali, di capri espiatori, gui
data dal "cupio dissolvi", ne
mica di tutti e di se stessa». 
Non dirà presumibilmente una 
parola sulla gestione della Ra
dio radicale, suo dominio in
contrastato, che Lamini (altro 
oppositore di vecchia data) 
giudica •peggio della Rai-TV» 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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quanto a discriminazioni; ma 
in compenso non lesinerà bat
tute al vetriolo contro gli av
versari come quella che già 
diffondeva ridendo qualche 
giorno fa a Montecitorio: «sa
pete perché il ministro sociali
sta De Michelis vuol chiudere 
Bagnoli? Per fare un favore a 
Mimmo Pinto: se aumentano i 
disoccupati lui, che una volta 
li guidava, ha più probabilità 
di essere rieletto». 

Insomma, è praticamente 
certo che «Marco» vincerà — 
come al solito — il congresso, 
magari ripresentando la sua 
candidatura alla segreteria 
del partito per evitare litigi 
tra i suoi seguaci che vi aspira
no. Ma i problemi verranno do
po. E da un pezzo che Rippa 
(un ex segretario) e i suoi chie
dono una struttura più solida e 
certa per il partito. E sono 
molti che insistono (in testa il 
deputato De Cataldo) per af
fiancare alla lotta contro la fa
me nel mondo temi meno uni
versalistici ma politicamente 
più concreti: del resto, lo stes
so pannelUano Massimo Teo-
dori ammette che «dobbiamo 
rivalorizzare tutte le tradizio
nali bandiere radicali — mo
ralizzazione, giustizia, conte
stazione della politica militare 
—. La lòtta alla fame è solo 
una, anche se la più importan
te per il suo valore simbolico». 

Infine, il vecchio problema 
dei rapporti con la sinistra. Il 
PCI è accusato di immobiliti, 
e sempre sospettato di «nostal
gie perle larghe intese». Ma è 
col PSI che T rapporti attra
versano una fase davvero cri
tica: quello di Craxi è indicato 
come un partito «cinico», al 
quale ogni giorno si rinfaccia
no le compromissioni con la 
P2, la •politica mescolare» del 
ministero della Difesa Lago-
rio, i disegni di puntare — con 
la richiesta d'abolizione del 
voto segreto — a tur drastico 
ridimensionamento del ruolo 
delle Camere. Giovanni Negri, 
giovanissimo pupillo di Pan
nella, ha paragonato il PCI a 
•un elefante immobile tentato 
solo dalle cristallerie», e il PSI 
•a una tigre di carta che conta
va di impadronirsi del circo di
vorando tutto». Quanto ai radi
cati.. ma è ovvio, no? Loro so
n o - l o dice Negri—il .grillo 
parlante». 

'• Antonio Caprarica 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Ammettere la realtà 
è la premessa 
per ogni azione politica 
Caro direttore, 

credo che sia ormai giunta l'ora di dire le 
cose con chiarezza, con estrema chiarezza so
prattutto per un comunista. 

Ho sentito ed ho letto le notizie sugli ultimi 
scontri in Polonia Ira operai e forze dell'ordi
ne: un altro morto tra t lavoratori. Non pos
siamo più illuderci dicendo che i regimi dell' 
Est europeo sono socialisti. 

Non è certo con facilità e leggerezza che 
scrivo tali cose. È. invece, con estremo dolore. 
Ma penso che sia. oltre che nostro dovere, 
anche un obiettivo della nostra azione politica 
ammettere la realtà, non chiudere gli occhi di 
fronte ad essa, ma anzi con essa confrontarci 
e, di conseguenza, a essa adeguare la nostra 
politica. 

Tanta era la speranza che io personalmente 
avevo riposto nel rinnovamento della società 
polacca dall'agosto '80, vedendo con soddi
sfazione che esso era portato avanti dalla 
classe operaia e non pregiudizialmente, contro 
l'idea socialista. Con uguale dolore (è non è 
retorica!) mi trovo oggi di fronte alle notizie 
che arrivano da quel Paese. 

So che quanto affermo può provocare rab
bia in tanti compagni (a loro soprattutto mi 
rivolgo) che non riescono o non vogliono, in fin 
dei conti, accettare le conclusioni che la Dire
zione del Partito ha tratto dagli avvenimenti 
polacchi. Penso, però, che tali nuove posizioni 
fossero e siano inevitabili ed irrinunciabili. 

Non è sperando nel -paradiso» e credendo 
acriticamente ad esso che si può realmente 
lavorare per il socialismo. Almeno per II so
cialismo in cui io credo e per cui lotta da 
sempre il PCI. 

GIANLUIGI SOLFRINI 
(Bolzano) 

La gente parla, fa proposte 
magari strampalate 
ma una ricerca c'è 
Cara Unità, 

secondo me la risposta che è stata data alla 
crisi è stata finora insufficiente, nonostante 
tutta la buona volontà. Infatti non basta dire: 
"Non vogliamo fare i sacrifìci. Non potete 
prelevare altri soldi dalle nostre buste paghe 
già fin troppo tartassate». Anche perchè, i no
stri governanti, prelevano abbondantemente 
con o senza il nostro consenso.. 

Mi sembra che adesso tutto cresce di prezzo 
motto di più di quando eravamo disposti a 
fare sacrifici. 

A me sembra che occorre trovare un «nuovo 
e reale piano di austerità», che non deve essere 
vissuto dai cittadini come una privazione, ma 
come un investimento per ottenere delle cose 
migliori che qualifichino meglio la vita di tut
ti (forse bisognerebbe dire dei molti, anche a 
danno dei pochi). Ci sono diritti che devono 
essere estesi: come gli asili nido: o le vacanze, 
soprattutto per i Bambini e gli anziani. La 
stessa assistenza all'anziano deve migliorare. 
perchè possa morire nella sua casa, dove ha 
sempre vissuto, se lo desidera, oppure andare 
in una casa di riposo (casa di riposo e non 
anticamera della fine). Mi fermo a questi e-
sempi, ma se ne potrebbero fare centinaia. 

Ora è vero che gli operai e gli impiegati 
hanno lavorato e pagato mentre t parassiti 
hanno rubato: ma è altrettanto vero che se le 
forze sane della società non sapranno indicare 
come reperire i fondi e come ripartirli, saran
no sempre loro a pagare gli ammanchi. 

Ultima considerazione: ho notato spesso 
che la gente parla, fa proposte relativamente 
alta condizione economica, magari strampa
late, ma una ricerca c'è. Io mi domando se non 
si possa indirizzare questa ricerca: mi doman
do se da uno sforzo collettivo non possa nasce
re non dico una ricetta miracolosa, ma almeno 
una volontà di dare una risposta tutti insieme. 
anche operativamente. Non abbiamo bisogno 
di una mobilitazione di tutti i cittadini per 
dare una sterzata alla nostra economia, pro
prio come c'è bisogno della stessa mobilita
zione per battere il terrorismo politico e cri
minale? 

Ho proposto motti mesi fa in Sezione un 
«qualcosa» su questo tema. È stato detto che 
la cosa interessa solo a me. 
• Davvero, interessa solo a me? 

Non si deve fare tutto il possibile perchè 
interessi tutti? 

GIOVANNA FRUNGILLO 
(Milano) 

Se si andasse avanti così 
basterebbero 600 anni 
per occupare tutta Italia 
Signor direttore. 

ho 21 anni e sono studente del 3* anno della 
facoltà di Medicina all'Università di Parma. 
Ho Iettò l'inchiesta sulla difesa dell'ambiente 
di Mirella Acconciamessa e. poiché apparten
go a quell'eterogeneo movimento che si batte 
in difesa dell'ambiente naturale e che viene 
definito «verde» o «ecologico», vorrei porre 
l'accento su alcuni aspetti che sono appena 
accennati o tralasciati. 

Il problema ecologico in Italia è quello del
la gestione del territorio. Chiunque, conside
rando le statistiche ufficiali, può infatti ren-
dersi conto dell'enorme aumento delle malat
tie degenerative che di anno in anno, propor
zionalmente al crescente grado di industria
lizzazione. colpiscono gli italiani, per tacere 
dell'infertilità sia maschile che femminile, se
gno evidente del decadimento profondo delta 
qualità biologica della vita. Se sono bastati 
trentacinque anni di industrializzazione sel
vaggia (sorretta dal concetto di sviluppo infi
nito) per portare a questo, figuriamoci che 
cosa sarà l'Italia e che cosa saranno gli italia
ni tra altri trentacinque. 

L'ultimo censimento generale ha messo in 
evidenza che in Italia ci sono circa due milioni 
di abitazioni in più del previsto (raggiungendo 
in tutto i ventidue milioni). Da ciò traspare 
che la cosiddetta «fame di case» non solo non 
esiste, ma al contrarlo è addirittura migliora
to il coefficiente abitativo. Nonostante ciò I 
partiti politici italiani non fanno che ripetere 
il contrario, mettendo poi diligentemente In 
pratica una scellerata e suicida politica di 
gestione del territorio. Come esempio di que
sto si prenda l'Emilia-Romagna dove la popo
lazione cala al ritmo di 10.000 abitanti all'an
no, ma che è costellata continuamente di can
tieri edili, da Piacenza a Rimini. 

A Parma, per esempio, lungo qualsiasi 
strada che si irradia dalla città nascono a 
ritmo continuo villette, condomini, capannoni. 
strade laterali ecc. il tutto con continua e 
progressiva sottrazione di terra piana e ferti
le. 

La mentalità che sta dietro a tutto questo è 
indipendente dal colore dei partiti e delle 
Giunte locali: fi territorio è visto come un vuo
to da riempire con nuove costruzioni abitative, 
industrie, strade (che in genere sono doppioni 

di altre strade già esistenti) ecc. L'Italia viene 
infatti divorata dalle ruspe al ritmo di 50.000 
ettari all'anno (500.000.000 di mq). 

Bisogna riflettere su questo: se i piani rego
latori permettono la sottrazione di 50.000 et
tari l'anno, ogni dieci anni scompariranno in-
Ìhiottiti da ruspe, cemento e catrame 5.000 

mq, cioè un quarto della superfìcie detta re
gione Emilia-Romagna. Basterebbero 600 an
ni per occupare fisicamente tutto il territorio 
italiano, compresi laghi, monti e fiumi. 

Il territorio va al contrario vincolato per il 
bene comune: e gli interventi su di esso devono 
essere onerati con mentalità ecologica, e non 
economica, da persone scientificamente pre
parate ed in grado di rendersi conto delle leggi 
biologiche che governano il pianeta e di rispet
tarle. Chi opera con la logica del profitto per 
lo sfruttamento del territorio e degli uomini. 
non deve trovare posto per la gestione di un'I
talia già così degradala e calpestata. 

Dì tutti questi problemi devono prendere 
coscienza soprattutto i partiti della sinistra ed 
in primo luogo i comunisti, pena il fatto di 
essere scavalcati da un partito verde che an
che in Italia, come in Germania federale. Bel
gio, Francia. Svezia, abbia la possibilità di 
intervenire in tante realtà sia locali che nazio
nali. il nostro è un movimento di idee che 
nasce dalle Università e dalla cultura scienti
fica. Combatte una battaglia di civiltà anche 
per coloro che in nome di meschini interessi ci 
osteggiano: per i loro figli e per le future gene
razioni. 

ANDREA CANALI 
(Parma) 

Scoraggeremmo chi chiede 
un governo 
a termini di Costituzione 
Caro direttore, 

sono un operaio e ti scrivo perché vorrei 
trattare il quesito che il compagno Ingrao nel 
suo intervento al Comitato centrale ha posto. 
circa la chiarezza della nostra posizione par
lamentare in caso di un eventuale governo 
«diverso», cioè un governo che sia eletto se
condo Costituzione, sottratto alle segreterie 
dei partiti. 

Se non ho capito male, Ingrao dice che per 
evitare confusioni la nostra posizione parla
mentare da adesso fino al governo di alterna
tiva dovrà essere quella di voto contrario nei 
confronti di tutti i governi. 

A questo punto mi sorge qualche perplessi
tà di fronte a posizioni aprioristiche, troppo 
brusche, su problemi che dovrebbero matura
re nel tempo secondo gli sviluppi della situa
zione italiana e internazionale. 

Secondo me, una posizione di questo tipo fa 
sì che uomini politici distanti da noi si trove
rebbero non incoraggiati ma scoraggiati nel 
richiedere alle loro segreterie un governo co
stituzionale, che invece per il Paese anche a-
desso sarebbe un passo in avanti. 

Fatte queste considerazioni, io credo si deb
ba lavorare anche per un governo «diverso». 
senza pregiudizi, visto come fase di transizio
ne importante prima dell'alternativa. 

WALTER LUGLI 
(Fabbrico - Reggio Emilia) 

Se non la pubblichiamo noi 
con maggiore rilievo 
chi lo fa? 
Cara Unità. 

venerdì 8 ottobre in settima pagina, in basso 
(accanto a una pubblicità sul mal di denti). 
c'era un piccolo articolo di 18 righe sul Salva
dor. il quale diceva che in una operazione di 
«pulizia» fatta dall'esercito salvadoregno con 
l'aiuto di consiglieri militari USA, erano state 
massacrate circa 500 persone. 

Non pensate che questa notizia doveva ave
re una collocazione di maggior rilievo? 

Se non la pubblichiamo noi con maggior 
rilievo, chi lo fa? 

FRANCISCO PAPA 
(S. Giovanni in Pcrsiccto • Bologna) 

Ottantatré pasti 
in duecentottanta giorni? 
Cara Unità. 

l'invito del lettore Michele Iozzelli di La 
Spezia (il 17/10: «Lettori sapete rispondere?»^ 
mi dà l'opportunità di riferire un piccolo epi
sodio. 

Giorni or sono sono stata presso una tratto
ria a mangiare con altre persone. Al momento 
del conto ci portarono un anonimo biglie!tino 
con la cifra da pagare: 39.000 lire. 

La ricevuta fiscale ci fu portata solo su no
stra richiesta ma. oltre afta cifra totale, del 
tutto illeggibile, la cosa che destava meravi
glia era il numero progressivo della stessa: 83. 
Pari cioè a circa uno o al massimo due giorni 
di lavoro tra pranzi e cene, mentre 280 giorni 
(tanti ne sono trascorsi da inizio anno) corri
sponderebbero ad almeno 8.400 pasti, che 
possiamo ridurre generosamente a 4.200. am
mettendo che la metà potrebbero essere docu
mentati con fattura anziché ricevuta fiscale. 

Ecco una delle innumerevoli meschine vi
cende che. insieme atte grandi canagliate cui 
siamo abituati ormai quotidianamente, ci 
stanno portando atta rovina. Altro che scota 
mobile! 

R.D. 
(Milano) 

Colpendo i pensionati 
chi guadagna gli interessi 
sono proprio le banche 
Cara Unità. 

lo sciopero dei lavoratori bancari colpisce. 
tra gli altri, centinaia di migliaia di pensiona
ti, che avrebbero dovuto prendere la pensione 
sin dal IO ottobre ma. col rinvio delle opera
zioni di accredito, nonostante che gli sportelli 
siano alternativamente funzionanti non rie
scono a farsi pagare. Molti pensionati vivono 
con la sola misera pensione e. quando arriva 
la scadenza, non hanno certo riserve per pote
re aspettare la fine dello sciopero. 

In qualche agenzia del Banco di Roma si 
risponde ai pensionati che debbono pensarci al 
momento del voto. Per questo possiamo esser 
d'accordo, ma non sono certo i pensionati a 
dare la maggioranza ai partiti ai governo. I 
pensionati sono nella loro maggioranza soste
nitori dei lavoratori che lottano per le toro 
giuste rivendicazioni: e nemici dei bancari so
no certamente i banchieri e la loro clientela 
più ricca e da loro più riverita. 

I bancari dovrebbero organizzare il loro 
sciopero in modo da eseguire le necessarie o-
perazioni di accredito delle pensioni e da non 
privare del pane la categoria più debole. In 
mancanza delle operazioni di accredito, del 
resto, chi ci guadagna gli interessi — d'ingenti 
somme — sono proprio le banche, contro le 
quali i bancari lottano. 

PAOLO CINANNI 
(Roma) 
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L'inchiesta Calvi 
potrebbe passare 

da Milano a Brescia 
MILANO — Verri trasferita da Milano l'inchiesta sul Banco 
Ambrosiano? Nei giorni scorsi un quotidiano economico, 
indicava il rischio che l'inchiesta venisse trasferita a Bre
scia per competenza territoriale: fra gli azionisti travolti 
dalla bancarotta vi sono infatti alcuni magistrati milanesi, 
e come si sa nessun organo di giustizia può condurre un 
procedimento che veda coinvolti magistrati, in qualunque 
veste: l'inchiesta dovrebbe quindi passare a Brescia, sede 
territoriale più vicina; E se anche a Brescia ci fosse un magi* 
strato, uno solo, che possedesse azioni dell'Ambrosiano? Al* 
torà il caso passerebbe a Trento, e di lì ancora chissà dove: 
dato l'estremo frazionamento del capitale azionario della 
banca Calvi, l'inchiesta sul crack rischierebbe di girare mez
za Italia. Intanto c'è chi dà per scontato che la Procura 
milanese passi la mano ai colleghi di Brescia; ma la cosa 
non è affatto automatica. Certo, i magistrati-azionisti (si era 
in un primo momento parlato di due, ma pare siano di più, 
si era detto che le azioni in loro possesso fossero poca, pochis
sima cosa, ma ora si comincia a parlare di qualche centinaia 
di milioni) non hanno finora sollevato il problema: agli 
inquirenti non è arrivata nessuna istanza che li inviti a 
lasciare l'inchiesta. Una decisione, comunque, non potrebbe 
essere presa prima del ritorno in Italia di due dei quattro 
magistrati che si occupano del crack. Siclari e Dell'Osso, 
attualmente negli USA. Se la Procura decidesse di rinuncia
re all'inchiesta, questa subirebbe certo un grave rallenta
mento e correrebbe non pochi pericoli. 

Achille Gattucci 

Oggi riunito il CSM 
per discutere 

del «caso» Gallucci 
ROMA ~ Il «caso* Gallucci torna all'esame del CSM. Oggi il, 
[tlenum del Consiglio dovrà infatti decidere se accettare o meno 
'ultima delle richieste del procuratore capo di Roma: il magi* 

strato, infatti, con prassi piuttosto insolita vorrebbe che l'esame 
del fascicolo intestato a suo nome non fosse affidato alla prima 
commissione, come prevede il regolamento, ma al plenum del 
Consiglio. Sul perche di questa richiesta non ci sono state, fino
ra, spiegazioni ufficiali e chiare: ma, in sostanza, la richiesta 
sembra esprimere sfiducia preventiva sulla serenità della prima 
commissione e di qualche consigliere. Come si sa, agli atti della 

?rima commissione c'è, tra l'altro, la ormai famosa lettera di 
ina Anselmi in cui si invitava il procuratore capo Gallucci e il 

consigliere istruttore Cudillo a una più fattiva collaborazione 
con i parlamentari che indagano sulla P2. Proprio la prima 
commissione del CSM potrebbe proporre l'apertura di un'inda* 
gine su Gallucci e gli uffici giudiziari romani, indipendente* 
mente dal fatto che il procuratore ha già avanzato una richiesta 
di trasferimento ad altro incarico (presidente di sezione di Cas
sazione che equivarrebbe a una promozione). E facile prevedere 
che l'esame del «caso» Gallucci si presenti piuttosto spinoso per 
il CSM. Frattanto è stato composto, dopo qualche ritardo e diver
se sollecitazioni delle parti progressiste del Consiglio, il comitato 
di coordinamento sull'antimafia. Il comitato, costituito nell'am
bito della commissione riforma del Consiglio presieduta da Ceci
lia Assanti, membro laico del PCI, terrà la prima seduta ufficiale 
domani; il comitato è coordinato da Raffaele Bertoni, magistra
to che ha già attivamente lavorato nella commissione antima
fia 

Sparano ad Afragola 
da un'auto in corsa 
Uccisi due giovani 

NAPOLI — Due persone sono state uccise in una sparatoria 
avvenuta, in circostanze non ancora chiarite, in corso Bruno 
Buozzi, ad Afragola, grosso centro del napoletano. Una delle due 
è morta durante il trasporto nell'ospedale Cardarelli: è Gennaro 
Sassone, di 21 anni, nativo di Afragola e residente a Carpi, in 

Erovincia di Modena. 
'altro ucciso è Tommaso Alberobello, di 29 frinì, di Afragola, 

pregiudicato per reati contro il patrimonio. 
Secondo una prima ricostruzione Sassone e Alberobello si trova
vano davanti all'officina di elettrauto di proprietà di Luigi Dol
ce, in via Buozzi, quando è transitata un'autovettura, che si è 
arrestata di colpo. Dai finestrini gli occupanti, sembra fossero in 
tre, hanno sparato una decina di colpi di pistola allontanandosi 
subito dopo a forte velocità. 
Alberobello, colpito da tre proiettili, è morto all'istante; Bassone, 
ferito gravemente, è stato adagiato su un'auto e trasportato in 
ospedale, ma è morto durante il tragitto. L'elettrauto e tre operai 
che lavoravano nell'off icina sono rimasti incolumi. I carabinieri 
ritengono che l'attentato fossi diretto contro le due persone ri
maste uccise. Bassone era rientrato da alcuni mese da Carpi, 
dove aveva lavorato come manovale. Alberobello era pregiudica
to per reati contro il patrimonio ed era rimasto coinvolto tempo 
addietro anche in un ferimento. 
L'uccisione di Bassone e Alberobello potrebbe collegarsi alla 
«Faida di Afragola». Bassone lavorava a Carpi per conto di Luigi 
Giugliano, appartenente a una delle famiglie coinvolte- nella 
faida, arrestato net giorni scorsi nella cittadina modenese dai 
carabinieri. 

Venduto a un miliardo 
un Tintoretto 

«evaso» dall'Italia 
BONN — Un quadro di Tintoretto, il ritratto di Caterina Sanciti-
la, amante di Pietro Aretino, è stato venduto a un'asta in Germa* 
nia al prezzo record di un miliardo di lire. Eccezionale la vendita 
e singolari le modalità deU'«espatrio» del quadro che, almeno 
fino a qualche anno fa, si trovava in Italia. La storia risale al 
1971 quando il ritratto di Caterina Sandella, opera del celebre 
pittore del '500, fu sottoposto a una perizia da parte del professor 
Pallucchini. Nel 1974 esso risultava ancora a Venezia, ma quat
tro anni dopo, nel 1978, la tela fu sottoposta a una nuova perìzia 
in Svizzera. Come il quadro sia arrivato in quel paese, come 
abbia fatto a uscire dall'Italia è un mistero tutto da scoprire. Sul 
catalogo non è stato nominato l'ultimo proprietario italiano e 
sconosciuto è rimasto anche il nome del primo proprietario sviz
zero, ammesso che ce ne sia stato uno. Per questo motivo l'asta 
organizzata dalla «Wichert», a Bad Godcsbcrg, è stata seguita 
con attenzione dall'Interpol e dalla polizia criminale. L'addetto 
culturale dell'ambasciata d'Italia a Bonn, Luciano Perseli!, ha 
interrotto il banditore chiedendo informazioni sull'origine della 
tela e sulle modalità della sua esportazione. La richiesta è stata 
elusa, né si è*potuto sapere nulla della proprietà che, evidente
mente preoccupata dalle voci suscitate dall'episodio, ha evitato 
di mostrare il quadro, il quale si trova tuttora ben chiuso in una 
banca di Locamo. I carabinieri dello speciale nucleo per la tutela 
del patrimonio artistico avrebbero accertato che il quadro non è 
stato mai presentato all'ufficio esportazioni e che quindi si trat
terebbe di una vera e propria «fuga». Avvolto nel mistero è rima* 
sto anche il nome dell'acquirente che ha mandato solo un emis
sario. Si tratterebbe comunque di un mercante d'arte. . 

Il terremoto dell'80 a S. Angelo dei Lombardi 
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Le case crollarono 
perché i progetti 

erano falsi e errati 
Una perizia tecnica che accusa: centinaia di persone morirono an
che per l'irresponsabilità e il desiderio di guadagno di chi costruì 
Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — Le centinaia e 
centinaia di persone morte a 
S. Angelo dei Lombardi, so
no state uccise non dalla vio
lenza del terremoto del 23 
novembre '80 ma anche dal
la Irresponsabilità e dalla 
•sete di guadagno» di co
struttori, collaudatori e pro
gettisti che hanno tirato su 
del veri e propri castelli di 
sabbia. È questa la sconvol
gente e gravissima conclu
sione cui è arrivata l'equipe 
di tecnici incaricata di far lu
ce sulle Ipotizzabili respon
sabilità penali nascoste die-
tro 11 crollo di enormi e nuo
vissimi palazzi di cemento 
armato. 

11 gruppo di periti — gui
dato dal professor Michele 
Pagano, dell'università di 
Napoli — ha lavorato sodo 
per oltre un anno, resistendo 
a minacce ed Intimidazioni, 
e riuscendo — alla fine —: a 
concludere l'opera intrapre
sa. 

Le relazioni del tecnici — 
tutte acquisite agli atti del 
procedimenti penali aperti 
da mesi — sono di una chia
rezza che non ammette repli
che. E cosi, per esemplo, nel 
capitolo riguardante 11 crollo 
di due ali del nuovissimo o-
spedale di S. Angelo (vi mori
rono 40 persone, soprattutto 
donne e bambini) 1 periti 
scrivono: «Il progetto strut
turale del corpi "C" e "D" 
(quelli crollati, ndr.), aveva 
errori così gravi da dare ori
gine ad una struttura asso
lutamente deficiente, dal che 
11 crollo è da imputare ad er
rori di progetto». E più avan
ti: •L'edificio è crollato per le 
gravi deficienze della strut
tura e per le carenze del pro
getto. Le modifiche e le defi
cienze esecutive sono state 
determinanti al fini del crol
lo». 

Una tragedia, quella con
sumatasi dentro l'ospedale 
di S. Angelo con 11 terremoto, 
che sconvolse tutto 11 paese e 
che è da addebitare — secon
do la puntuale relazione del 
periti — esclusivamente a 
responsabilità ed errori dell' 
uomo. Così come è, del resto, 
per la quasi totalità degli al
tri palazzi crollati. E rileg
gendo quel nomi pare di 
scorrere di nuovo le Immagi
ni allucinanti delle prime ore 
Immediatamente seguenti al 
disastro. Il palazzo «Panora
ma», per esemplo. Altre deci
ne di morti. I periti scrivono: 
•Furono eliminate 176 travi 
su 568 In progetto, con con
seguente disarticolazione dei 
telai trasversali del due corpi 
di fabbrica e soppressione di 
ogni difesa contro un sisma 
In direzione nord-sud. Si ri
scontra anche — continuano 
1 tecnici — una notevole ri
duzione delle armature del 
pilastri ed una drastica ridu
zione delle capacità resisten
ti del medesimi». 

Vere e proprie falsifi
cazioni nel progetti, quindi, 
per diminuire la spesa ed au
mentare 1 guadagni. Il terre
moto, certo, era di grande 
violenza: ma se non vi fosse 
stata l'irresponsabilità di 
progettisti e costruttori sen
za scrupoli, centinaia di 
morti sarebbero state evita
te. Tutto ciò è chiarissimo, 
per esemplo, nel capitolo che 
riguarda 11 crollo di un pa

lazzo di quattro plani del co
struttore Irplno Giuseppe Ia-
plcca (vi morirono 67 perso
ne): la tragedia viene addebi
tata dai periti «alle gravi de
ficienze strutturali riscon
trate nella pllastratura del 
primo ordine ed alla scarsa 
qualità del calcestruzzo ado
perato». E continuano: «Il 
crollo non si sarebbe verifi
cato se la costruzione fosse 
stata eseguita In conformità 
di un corretto progetto strut
turale che, Invece, manca».. 
L'opinione del tecnici, tutti 
ad alta qualificazione è che 
•l'intensità del sisma non è 
stata'tale da superare 1 livelli 
di protezione normativa». 

Vale a dire che se fossero sta
te rispettate le leggi vigenti 
all'epoca (S. Angelo dei Lom
bardi era già classificato co
me paese in zona sismica di 
seconda categoria) molti dei 
palazzi crollati non sarebbe
ro mai venuti giù. 

La parola, dopo le sconvol
genti conclusioni dell'equipe 
di tecnici, passa ora definiti
vamente ai giudici. Il proces
so sui cosiddetti «crolli facili» 
va avanti già da troppo tem
po. Rinvìi e sospensioni, or
mai, non. sono più giustifi
cabili. La tragedia è lontana 
due anni: a quando le giuste 
ed attesissime sentenze? 

Ettore De Socio 

Sul quotidiano romano comparve una lettera d'ingiurie contro gli ebrei 

I direttori del «Giornale d'Italia» 
accusati di apologia dì genocìdio 

Luigi D'Amato e Francesco Simeoni rinviati a giudizio per direttissima dopo alcune denunce - Rischiano da 3 
a 12 anni - Sconosciuto Fautore della missiva -1 responsabili del giornale si appellano alla «libertà di stampa» 

ROMA — Una lettera siglata 
(ma l'autore è sconosciuto) 
che Inneggia a Hitler e copre 
di incredibili insulti ebrei e 
Israeliani: è questa «missiva», 
pubblicata • l'estate scorsa 
nell'apposita rubrica delle 
lettere, che ha messo In seri, 
anzi serissimi, guai il diret
tore e 11 direttore responsabi
le del quotidiano romano «Il ' 
Giornale d'Italia». Luigi D' 
Amato e Francesco Simeoni, 
questi 1 nomi dei responsabi
li del giornale, finiranno in
fatti quanto prima sotto pro
cesso alla Corte d'Assise di 
Roma per un'accusa gravis
sima: «Concorso in apologia 
di genocidio», reato che, co
dice alla mano, prevede dai 3 
al 12 anni di reclusione. 

Il rinvio a giudizio con rito 
direttissimo è stato firmato 
In questi giorni dal sostituto 
procuratore romano Anto
nio Marini dopo una breve 
indagine nata da una serie di 

denunce di cittadini israeliti, 
nonché da segnalazioni di 
ministeri e ambasciate. Il 
«caso» sembra di quelli desti
nati a far rumore: di fronte a 
un'accusa così grave, per un 
tema così dolorosamente at
tuale dopo l'attentato alla 
Sinagoga, i responsabili del 
giornale non hanno esitato 
infatti ad appellarsi alla li
bertà di stampa, dichiaran
dosi ovviamente estranei al
le tesi aberranti contenute 
nella lettera e stupefatti per 
l'iniziativa del magistrato. 

Ma veniamo ai dettagli di 
questo «caso». La lettera è 
stata, per la precisione, pub
blicata sul «Giornale d'Ita
lia» 1122 agosto scorso. È dif
ficile riportare il senso della 
missiva: con il pretesto di 
condannare i bombarda
menti sul campi dei palesti
nesi, l'estensore elenca in 
realtà una serie di intollera
bili ingiurie contro gli ebrei e 

gli israeliani. La lettera, inol
tre, si conclude inneggiando 
al ritorno di Hitler e del nazi
smo. Lo scritto, come detto, è 
comparso sul ' quotidiano 
semplicemente sigiato: E.D. 
Dopo l'apertura dell'indagi
ne in seguito alla denuncia 
di esponenti di un'associa
zione filo-ebraica, e dopo al
cune segnalazioni pervenute 
all'ambasciata di Israele e al 
ministero di Grazia e giusti
zia, il magistrato ha tentato 
di appurare l'identità dell'e
stensore della lettera. Un 
funzionario: della squadra 
mobile di Roma si è recato 
nella redazione del giornale 
ma, fatto piuttosto Insolito, 
dell'originale della missiva 
non si è trovata traccia. - '-• 

L'autore è quindi destina
to a rimanere ignoto e, anche 
per questo motivo, delle in
giurie contenute nella lette
ra dovranno rispondere i due 
responsabili del giornale. 

Come è possibile che una let
tera del genere sia stata pub
blicata e perché? A questi pe
santi interrogativi Luigi D* 
Amato e Francesco Simeoni 
hanno per ora risposto affer
mando che «le opinioni e-
spresse dai lettori sono asso
lutamente libere e non com-
f>rométtono in alcun modo la 
inea politica, democratica e 

civile del giornale che — af
fermano — viene quotidia
namente manifestata e sot
tolineata dall'articolo di fon
do del direttore. Proprio nu
merosi di questi articoli — 
dicono i responsabili del 
"Giornale d'Italia" — con
tengono esplicita condanna 
delle purtroppo frequenti e-
splosloni di' odio razziale*. 
Continua ancora la nòta: 
«Tra l'altro U nostro giornale 
è stato tra 1 primi a condan
nare l'errore dell'accoglienza 
riservata ad Arafat e l'atten
tato alla Sinagoga di Roma. 

Abbiamo pertanto la co
scienza tranquilla. Aggiun
giamo anche che le lettere 
giunte in polemica con quel
la incriminata sono state da 
noi subito pubblicate nello 
spirito di indipendenza e o-
bléttlvita che caratterizza la < 
rubrica "lettere al direttore". 
Potremmo aggiungere — 
concludono i due direttori 
del quotidiano — altri ele
menti di fatto a dimostrazio
ne dell'infondatezza della vi
cenda ma — abituati come 
siamo a non giudicare 1 giu
dici — preferiamo rimetterci 
con piena fiducia alla deci
sione del collegio che dovrà 
valutare questo ennesimo 
caso che dimostra quanto 
fragile sia ormai nel nostro 
paese la libertà di stampa». 

Anche queste dichiarazio
ni, rese ieri a sostegno del 
comportamento del quoti
diano, sembrano destinate a 

sollevare altre polemiche e 
perplessità. In realtà sembra > 
difficile attribuire la valenza 
di «opinione liberamente e- • 
spressa» (cui possa seguire ', 
un civile dibattito) alla lette- i 
ra pubblicata dal quotidiano < 
romano. E soprattutto: cosa • 
c'entra la giusta denuncia [ 
dei crimini compiuti nel ' 
campi palestinesi con le otri- , 
bili ingiurie di stampo nazl- • 
sta e di puro antisemitismo ' 
contro tutti gli ebrei e gli l- ' 
sraeliani contenute nella let- ', 
tera? Tutti questi temi, com- . 

firesl quelli assai delicati su » 

ibertà di stampa e tutela -
della persona e deironorabi- ; 
lltà, torneranno slcuramen- \ 
te, quanto prima, in Corte 4* ; 
Assise. La polemica sembra • 
solo all'inizio. ".'"'.'• • 
./..,, Bruno Miserendino ; 

Nella foto Luigi D'Amato 

Preoccupazione in Toscana 

Tra Firenze 
e Milano 

la contesa per 
la moda rapita 

Il successo delle manifestazioni milanesi 
mette in perìcolo il primato di Pitti Moda 

Il tempo 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Firenze pian
ge, Pitti moda ha perso il suo 
scettro e aspetta Pitti Uomo 
— 11 salone della moda ma
schile — come una specie di 
test-verità sul suo prossimo 
futuro. 

Dopo 30 anni di suprema
zia indiscussa al ritmo di 16 
saloni-esposizioni l'anno — 
Pitti Donna, Pitti Uomo, Pit
ti Bimbo, Maglia, Filati, ac
cessori ecc. — 11 suo fulgore 
viene, eclissato da Modlt e 
Mllanovestemoda, le due 
manifestazioni-kermesse 
dell'Ente Fiera del capoluo
go lombardo che, nel giro di 
tre anni hanno strappato la 
corona della moda alla glo
riosa Firenze. Milano ram
pante, Milano arrogante, 

Milano col soldi, l'aeroporto, 
gli spazi metropolitani, gli 
appoggi ruffiani ma gran
diosi dell'establishment po
litico, Milano del manager, 
della pubblicità, della orga
nizzazione: c'è anche una 
sorta di invidia malcelata 
negli sfoghi fiorentini; 

E cosi quest'anno nel 
campo della moda, Milano 
ha già fatto da asso piglia
tutto, le sue esibizioni del 
prét a portér femminile per 
la prossima primavera-esta
te sono state il vero clou del
la moda per l'Italia e l'este
ro, monopolizzando l'atten
zione della stampa speciliz-
zata e no, degli addetti ai la
vori, del compratoli: cornice 
lussuosa e perfetta, tutti I 
big — Armoni, Versace, Mis-

sonl, Krizta, Biagiotti, persi
no l'aristocratico, solitario 
Capucci — presenti con il lo
ro splendore di stelle di pri
ma grandezza, saloni da mil
le e una notte, sfilate con le 
più belle e meglio pagate 
modelle del mondo, fiori. 
gran battage, cadeaux, 
pranzi e balli. 
. Milano splende e Firenze 
va giù; così dopo la rutilante 
manifestazione milanese, la 
tre giorni del Pitti Donna a 
Firenze è apparsa come la 
cugina povera non invitata 
al ballo. Scesa improvvisa
mente alla categoria B, 
niente big, niente luci della 
ribalta, niente grancassa ne 
è uscita una esibizione inevi
tabilmente minore: sparite 
le vestali onnipotenti della 

stampa specilaizata, le man-
niqulns fatali, in giro un nu
golo di compratori venuti 
dalla provincia, splendore 
poco, follie ancora meno. 

Di primo acchito, Firenze 
finge di non prendersela, o-
stentando una filosofia mer
cantilistica: «A Milano ci so
no i lustrini, qui da noi la so
stanza. A Milano, ci sono i 
fuochi d'artificio, qui da noi 
c'è la compravendita». 

Ma è la fragile difesa dell' 
orgoglio ferito, in realtà Pitti 
moda vacilla sotto il colpo 
ricevuto dalla ricca, strafot
tente Milano. Il rischio che 
Firenze venga declassata a 
fiera per la boutique per la 
provincia esiste ed è sentito 
come un pericolo mortale. 

Firenze , dice Francesco 

Canosa, addetto stampa di 
Pitti moda, non può diventa
re un prolungamento di Mi
lano, deve difendere la sua 
tradizione e il suo prestigio. 
Le date ravvicinate delle due 
manifestazioni, Firenze su
bito dopo Milano, hanno a-
vuto una ripercussione per 
la prima e Milano, fanno no
tare qui con l'amarezza di 
chi si sente ingiustamente 
defraudato, «ci ha già prova
to l'anno scorso con Moda 
Bimbo». 

E tanto più brucia quest' 
anno il riuscito arrembaggio 
lombardo, perché il compar
to moda femminile, per 
quanto riguarda le prospet
tive dell'83 sta dimostrando 
•una vitalità non comune». 
Con 2700 Imprese operanti' 
nella «donna», 65 mila addet
ti e 135,1 milioni di capi pro
dotti nel 1981, il settore — 
anche se qui è comparsa per 
la prima volta la cassa inte
grazione — è infatti in au
mento sia sul mercato inter
no (più 4,5 per cento nei pri
mi mesi dell*82 rispetto allo 
stesso periodo dell'anno 
scorso) sia, soprattutto su 
quello estero: più 23 per cen
to verso la Germania' Fede
rale, 67,7 In Francia, 67 in 
Svizzera, addirittura il 110 
nell'Arabia Saudita e del 336 
per cento verso gli USA. 

Una perdita dunque che 
non è solo di prestigio, ma 
economica: e si fa rilevare 
che a Firenze la voce moda 
porta alla città trecento mi
liardi l'anno di solo indotto. 

Tanto più lamenta il pre
sidente Tancredi, che lo 
scippo di Milano è reso pos
sibile anche «dalla carenza 

cronica di spazi e strutture 
adeguate», piaga mai lenita 
di Firenze. 

« Una piccola guerra della 
moda tra Firenze e Milano è 
dunque in atto. Ma poiché le 
guerre danneggiano sia i 
vinti che 1 vincitori, dice an
cora Francesco Canosa, si 
cerca un onorevole trattato 
di pace. Insomma si tenta 
un accordo e il primo proto
collo riguarda la moda ma
schile. Per questo settore 
importantissimo, si è stabili
to che sarà Pitti la sedè lea
der, e di conseguenza Milano 
si impegna a non mettere 
bastoni fra le ruote: in so
stanza promette di non dar 
vita a iniziative proprie. 
. Ma si sta tentando anche 
un accordo globale tra Pitti 
e l'Ente Fiera di Milano nel
l'ambito del quale stabilire, 
senza più colpi bassi, la pro
grammazione dei vàri salo
ni; e a garanzia di ciò, «e pre
visto uno scambio di rappre
sentanti nel rispettivi Consi
gli di amministrazione». .. 

Con 1 suoi 310 espositori, il 
suo giro d'affari che è un ter
zo di quello nazionale in 
campo moda, Pitti crede, a 
ragione, di valere bene una 
messa: la minaccia che viene 
dal Nord ha già dato più di 
un brivido al placido sonno 
toscana 

Aspettando Pitti Uomo, si 
affilano i coltelli. 

- Mari* R. Calderoni 

LE TEMPE

RATURE 
Bollano 12 17 
Verona 11 17 
Trieste . 12 17 
Vanesia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Fkenxe 
Pisa 

Perugia -
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campoo. 
Bari 

Potente 
Leuca 
Reggio C 16 22 

18 23 
18 21 
14 23 
16 19 
14 17 

Catania 
Alghero 
Cegaari 
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Nero di seppia sulla P2 
Puntuale, diremmo Ineso

rabile, ecco un altro degli at
tacchi che — ormai a sca
denza settimanale — vengo
no mossi contro la Commis
sione parlamentare di In
chiesta sulla PZ. Era statoli 
de Piccoli la settimana scor
sa (con concitate dichiara
zioni malamente rettificate 
In un secondo tempo) ed ora 
— con ' una Intervista al 
•Mondo» — Il socialista Mau
ro Seppia, membro della 
commissione. 

Seppia accusa nel com
plesso la Commissione di es
sere Inquinata da Interessi 
particolari, di parte e di par
tito, e Indica fra gli 'Imputa

ti» anche II PCI. 'Accusa DC 
e PCI di voler sfruttare l'In
chiesta per attaccare II PSt e 
I partiti laici?», domanda II 
giornalista. »ln entrambi f 
partiti esistono tentazioni 
del genere: più esplicite nella 
DC, più caute nel PCI: Sep
pia aggiunge poi che •// nu
cleo fondamentale del rap
porti del capo della P2 era de, 
con estensione a altri partiti, 
fino a settori del PCI». Ovvia 
la domanda dell'onesto gior
nalista: però non ci sono co
munisti nelle Uste della PZ, e 
allora? Seppia risponde, sor
prendentemente: «I vert pro
tettori di Oelll non sono cer

to nelle liste che un uomo ac
corto come lui. avrebbe di
menticato a' Castlgllon Fi-
bocchi. Sono noti poi J suol 
rapporti con l'Est europeo». 

Qui andiamo al paradosso: 
chi veramente i compromes
so con la P2 non è chi sta nel
le liste compilate da Oelll, 
ma chi non ci sta. In pratica, 
dunque, tutti I cittadini della 
Repubblica, quantomeno 
tutti 1 pomici italiani, tranne 
qualche poche centinaia che 
Oelll aveva ben schedato e 
conosceva bene. 

Seppia sa perfettamente 
quanti sono t socialisti che In 
quelle Uste hanno poco ono

revole posto, sa che alcuni 
del suol stessi compagni 
hanno ammesso di aver 
•giurato» nelle mani di Oelll, 
sa che altri hanno scoperta
mente mentito dicendo di 
non essere nella P2 ma am
mettendo comunque di •co
noscere» Oelll. E allora? 

Puntare altrove! riflettori, 
in modo tanto strumentale e 
cosà poco credibile, può avere 
solo lo scopo di screditare 1* 
opera della Commissione. V 
accusa di essere viziata di 
scopi •politici» (intesi come 
scopi di parte) era stata già 
mossa da Piccoli alla Com
missione. e Implicitamente 

coinvolgeva nella responsa
bilità di questa distorsione 
anche la presidente, de, Tina 
Anselmi Ora il socialista 
Seppia corre a dare una ma
no a PiccoU? Invece che far 
pulizia in casa propria, si 
vuole insistere nell'insegulre 
un fantasma, certamente t-
nafferrabUe, di •chi non Ce
ra»? 

La Commissione P2haun 
compito gravoso da svolgere 
che è, nel senso più nobile, 
tutto politico: nel senso cioè 
di risanare la vita pubblica, 
di rinnovare II clima della 
democrazia. Chi ha paura 
del propri cadaveri nell'ar
madio, si affanna a seminare 
la gramigna del sospetti in 
casa altrui: e con ciò non aiu
ta certamente la Commissio
ne a fare chiarezza e pulizia, 
e la democrazia a risanarsi. 

mal di testa? 
V I A MAL 
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L'agitazione dei medici prosegue con azioni articolate 

Ospedali «occupati» in Puglia 
Da ieri scioperi a singhiozzo 

Si accresce di giorno in giorno il disagio dei malati - A Bari conferenza stampa dei sanitari - Una «ver
tenza meridionale della sanità» - La CISL invita il governo a concludere la trattativa in tempi rapidi 

ROMA — Da ieri negli ospedali 
il disagio degli ammalati è au
mentato. Chi sperava nel ritor
no alla normalità dopo la con
clusione dello sciopero di tre 
r'omi, è rimasto deluso. Infatti 

•cattato da ieri il programma 
di scioperi ta singhiozzo» pro
grammato per due settimane 
che rischia di far precipitare la 
situazione nel caos. 

Ieri si sono fermati i reparti 
di medicina e le specialità me
diche, servizi che hanno a che 
fare con la chirurgia, pediatrìa, 
cardiologia, ecc.; oggi saranno 
bloccati i laboratori, quindi 
niente analisi che 6ono indi
spensabili per le diagnosi e per 
definire le terapie; domani 
scioperano i chirurghi; giovedì i 
servizi di prevenzione; venerdì i 
servizi di radiologie, anestesia, 

recupero e rieducazione funzio
nale; sabato ! direttori sanitari. 
La settimana successiva gli 
scioperi ta singhiozzo» ricomin
ciano daccapo sino a sabato 6 
novembre. 

A complicare le cose da oggi 
entrano in agitazione i dirigenti 
amministrativi e tecnici delle 
USL (è prevista una astensione 
totale per venerdì), anch'essi 
interessati alla definizione del 
contratto unico dei dipendenti 
del servizio sanitario, e i farma
cisti che minacciano di far pa
gare le medicine se le USL non 
salderanno prontamente i loro 
debiti. 

Come si vede si va verso un 
aggravamento, in una situazio
ne già molto pesante nelle re
gioni del Nord (dove le struttu
re pubbliche costituiscono 

1*80-90% del servizio ospeda
liero) e che tende a peggiorare 
anche nel Centro-Sud dove te 
cliniche private sono più estese 
ma non offrono le stesse garan
zie di qualità nell'intervento 
medico. 

La maggiore debolezza del 
servizio sanitario pubblico nel 
Mezzogiorno, cui si accompa
gna anche una condizione pro
fessionale ed economica peg
giore dei medici ospedalieri di 
quelle regioni rispetto alla si
tuazione del Nord, è stata de
nunciata ieri a Bari in una con
ferenza stampa dei sindacati A-
NAAO (aiuti e assistenti ospe
dalieri), ANPO (primari) e CI
MO. La Puglia — hanno detto 
— iè una delle regioni nelle 
quali la rifórma sanitaria è peg
gio attuata e dove i medici o-

spedalierì pubblici Bono peggio 
retribuiti rispetto ai colleghi 
del Nord». Da qui la decisione 
di proseguire in Puglia Io scio
pero in forma totale con una 
sorta di «occupazione degli o-
spedali» che richiami l'atten
zione delle autorità sulla esi
stenza di una vera e propria 
•questione meridionale della 
sanità». 

I dirigenti sindacali regionali 
Domenico Jacolellis, Filippo 
Lonero e Domenico Tarantini 
hanno dato un quadro allar
mante della situazione. La ca
renza delle strutture sanitarie 
territoriali (ambulatori, servizi 
di prevenzione, servizi socio-sa
nitari) è tale cho l'ospedale di
venta di fatto l'unico punto di 
riferimento: tutta l'assistenza 
si scarica sugli ospedali che, d' 
altra parte, difettano persino di 

ambulatori e sono costretti a 
respingere tutte le richieste di 
ricovero non strettamente indi
spensabili. 

Ieri,' dopo le critiche allo 
sciopero già espresse dalla Fe
derazione sanità CGIL, CISL, 
UIL, ha preso posizione la se
greteria confederale della CISL 
che ha condannato lo sciopero 
dei medici ma giudicato severa
mente anche la parte pubblica 
(governo, regioni, comuni) invi
tandola a concludere la tratta
tiva in tempi rapidi e con .solu
zioni che diano indispensabili 
garanzie di rigorosa coerenza 
nei riguardi dell'insieme delle 
categorie che operano alle di
pendenze del servizio sanitario 
pubblico. 

Concetto Testai 

Come rispondono alla crisi le donne comuniste 
ROMA — 'Dobbiamo andare 
atta nostra scadenza congres
suale affermando la questione 
femminile come questione pò* 
litica generale, pregnante ri' 
spetto ai contenuti dell'alter' 
nativa democratica». Lo ha af
fermato nella sua relazione Lal
la Trupia, responsabile femmi
nile nazionale; e lo hanno riba
dito negli interventi le donne 
comuniste riunite in prepara
zione del XVI Congresso. 

Ed è vero che la questione 
femminile dovrà essere valuta
ta in un'ottica non ristretta, 
non aggrappata alla sua con
traddizione specifica, quella di 
sesso, ma elaborata a partire da 
quella contraddittoria colloca
zione e 'in grado di esercitare 
una conflittualità generale: 
Lo vigliono le donne comuni
ste; anzi, a partire da questo as
sunto, misurano scelte econo
miche, di democrazia, di cultu
ra, che il Congresso intende fa
re in mome dell'alternativa de
mocratica. 

Perciò si sono interrogate su
gli effetti della crisi nei con
fronti dell'identità femminile; e 
ancora sul come le comuniste 
intendono rispondere a questo 
rattrappimento della politica, 
delle sue forme, che mette in 
dubbio la possibilità di una co
municazione con le donne e con 
la società. Infine, si sono chie
ste quanto pesano attualmente 
nei gruppi dirigenti del Partito. 

Prima di tutto, si è detto, la 
questione femminile non è li
quidata. Offuscamento, accan
tonamento, sono parole usate 
da chi, anche nel Partito, trova 
comodo accusare le donne di a-
vere una voce troppo flebile per 
essere ascoltate. Ma se la que
stione femminile non è liquida
ta, si è tuttavia frantumata in 
«un arcipelago di iniziative» 
(Perla Lusa, Friuli); procede 
sussultando, poi cedendo. Le 
donne abbandonano la batta
glia generale, si tuffano nella 
specificità: e intanto capita che 
là comunista, la ragazza comu
nista, rompa con la specificità, 
incapace di scorgervi un nesso 
generale. 'Ma non sono meno 
femministe queste ragazze, di 
quelle del passato. Vanno or-
gogliose, convinte di essere ta 
generazione della parità» 
(Gloria Buffo, FGCI). 

Comunque, una società mu
tata, pretende che si ripensi al 

Compagni, ricordatevi 
che la «questione 

femminile» non è chiusa 
Essa va affrontata come «questione politica generale» - Pesanti 
critiche alla legge finanziaria - Le modifiche necessarie 

La commissione femminile del PCI ha appro
vato all'unanimità un documento nel quale de
nuncia «il grave attacco portato avanti dal go
verno attraverso la legge finanziarla, attual
mente in discussione al Parlamento». Sottoli
neato che con questi provvedimenti «si tenta 
anche di riproporre il vecchio ruolo delle donne 
all'interno della famiglia, quali supplenti delle 
carenze sociali» le donna comuniste si impe
gnano a respingerà questo attacco per modifi
care sostanzialmente la legge finanziaria sui 
punti fondamentali che riguardano: ' -

1) aumento del 13%' dei trasferimenti alle 
Regioni relativi alla leggi nazionali di settore 
(consultori, nidi ex ONMI. anziani, tossicodi
pendenze. handicappati); 

2) possibilità di assunzione dal personale par 

nuovi servizi a par garantirà il funzionamento di 
quelli esistenti; 

3) modifica del fondo inerente gli asili nido, 
iscritto nel bilancio dello Stato in lire 105 mi
liardi per H 1983, in 196 miliardi 850 milioni 
quota spettante in ragione dello 0.1 % del 
monta salari; 

4) per conseguirà con una politica di rigore 
rivolta a qualificare, razionalizzare ad estende
re la spasa pubblica a favore del consumo col
lettivo • al tempo stesso accrescere la entrate 
per uh nuovo sviluppo economico-sociale, l'a
zione prioritaria dava essere quella dalla lotta 
agli sprechi in tutti i campi dalla spesa pubblica 
e contestualmente aB'evasione fiscale, IVA a 
contributiva. 

blocco sociale della alleanze, 
sulle cui gambe deve cammina
re l'alternativa democratica. 
Tecnici, disoccupati del Mezzo
giorno, cassintegrati, donne. 
Figure modificate dalla crisi, 
spaccate a metà fra sviluppo e 
recessione; figure che esprimo
no bisogni da verificare, da sce
gliere, da privilegiare, anche. 
Perché è la crisi stessa a impor
re decisioni più radicali, ren
dendo impossibile ogni difesa 
dello Stato sociale, così come 
oggi è. Non servono gli aggiu
stamenti e d'altronde, proprio 
con il sogno degli aggiustamen
ti si è allontanata, una bella 
mattina, l'ipotesi di una gover
nabilità neutrale. 

Dunque ritrovare un rappor
to con la politica; riaprire cana
li in cui incisività, forza e peso 
collettivo abbiano di nuovo un 
senso. Perché, in caso contra
rio, sarà la politica a indebolir
si, a impoverirsi. 

Pesa, certo, l'accentuarsi del
le ingiustizie, un indirizzo che 
riduce la scienza del governare 
a disegno dì pochi, a gioco ver-
ticistico. Nella DC di De Mita 

le donne hanno un peso ancora 
più ridotto del passato; nel PSI 
della Conferenza di Rimini si 
abbandonano come zavorra i 
temi della liberazione. Rove
sciare il tradizionale nesso tra 
masse e potere, tra donne e po
litica, richiede uno sforzo da 
ambedue le parti. E c'è un ri* 
chiamo al Partito 'atta sua ca
pacità di rappresentanza» (Li
via Turco, Torino), * al pericolo 
di far entrare in crisi queWidea 
della militanza come possibili
tà concreta di trasformare lo 
stato di cose esistente» (Enza 
Brunobuozzi, Cosenza). 

Però il movimento non c'è o 
non si sente. Benché abbia la
sciato una civiltà e una socialità 
ricche. Benché anche al Sud, 
dove la democrazia è sottopo
sta, ad un assedio liberticida, 
dove le condizioni materiali si. 
incancreniscono ogni giorno di 
più 'le donne accanite, si di
fendono con le unghie e con i 
denti» (Ersilia Salvato, Cam
pania). La crisi stende i suoi 
tentacoli e propone la monetiz* 
zarione dei bisogni, il salario fa
miliare, la centralità del focola

re. 'Occorre una elaborazione 
più ricca, per legare linea tra
dizionale dell'emancipazione e 
ventata della liberazione» e 
per far questo Lalla Trupia e-
letica le tre questioni che le 
donne comuniste intendono 
portare al Congresso. 

Intanto, il tema dell'occupa
zione femminile. Finora è stato 
un terreno sdrucciolevole, sen
za sponde sicure. All'espulsione 
classica si sono aggiunte forme 
di emarginazione, surplus di 
tempo faticato a domicilio. In
vece è necessario 'CoUegare l'o
rario di lavoro all'organizza
zione degli orari della società, 
sennò la donna diventa schizo
frenica, tra produzione e ri
produzione» (Elena Ruffilli, 
CGIL). Soprattutto, è necessa
rio ricordare che ripresa dello 
sviluppo non significa, di per 
sé, incremento dell'occupazio
ne. 

Al secondo punto, la questio
ne della spesa sociale e dei ser
vizi, considerati non in una 
concezione assistenziale, ma 
produttiva. Non una fisima dì 
donne, da scottare con paterna 

condiscendenza, quando va be
ne, ma nodo centrale di una lot
ta che sbarri il passo alla pessi
ma Legge finanziaria proposta 
dal governo per il' 1983. «Se 
passasse sarebbe una ssbaglia
te ' (Marisa Rodano, deputato 
europeo). Si scontrano qualità 
e quantità, progresso e accetta
zione del presente, aspettative 
e resistenze. 'Sprovincializzia
mo il Partito» (Rossana Bran-
ciforti, Verona). Il risanamento 
deve seguire i criteri di una giu
stizia di classe, cioè non dimen
ticare i più poveri; ma il risana
mento non può che avvenire nel 
consenso più ampio. 

Ultimo punto, quello del 
rapporto tra pubblico e privato, 
dove, 6enza abbandonare il ter
reno statuale, l'iniziativa delle 
donne comuniste sappia susci
tare associazionismo, coopera
zione, ponendo *al centro i bi
sogni dell'uomo» (Giulia Roda
no, Roma), modificando 'la 
cultura delle istituzioni» (Ele
na Montecchi, Reggio Emilia). 

Infine, la democrazia inter
na. Il ricambio delle dirigenti 
femminili bloccato; le compa
gne che svolgono il lavoro fem
minile inserite' nei gruppi diri
genti non in base alla loro spe
cifica competenza, perché a 
funzionare sono gli equilibri e 
le logiche inteme. Perciò non si 
può rimandare una verifica sui 
criteri di selezione, di composi
zione, di formazione degli orga
nismi politici ed esecutivi, sen
nò le compagne si sentiranno 
tutte della marziane. 

Eppure 'può venire proprio 
dalle comuniste un contributo 
fondamentale al nostro Con
gresso. Non solo per ciò che ri
guarda il loro specifico, ma an
che per gii occhi con cui guar
dano alla società italiana. Per 
lo sguardo meno "ripetitivo" 
con cui ci aiutano a conoscere 
le condizioni materiali, a cam
biare la cultura di questo no
stro Paese». Lo ha sottolineato 
nel suo intervento Adalberto 
Mimica, riconoscendo che la 
proposte delle donne comuni
ste spingono nella direzione 
della trasformazione e natural
mente di una politica che sap
pia parlare il linguaggio della 
trasformazione. 

Letizia Paofozzi 

Conclusa la campagna di sottoscrizione 
Oltre 21 miliardi per la stampa comunista 
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ROMA — Si è condnsa) la campagna di i 
scriziona par la stampa comunista. L'obbiettivo 
dei venti mifieròl ara stato superato già la setti
mana scorsa, ova in chiusura il totale data 
somma sottoscritta è di ventuno miliardi a 
44e.435.01S di Ree. pari al 107.23% dell'ob
biettivo. Bologna ha versato la cifra ol I ra 
2.039.736.000, pari al 145.69%. Complessi-
vamente l'Emilia- Romagna ha raccolto 
7.126.361.000, superando il proprio obbietti

vo di ben due 
lavoro oeSja feovraziona di Rama dia par 
ma volta reeixza 1 1 0 0 % . maitre 
settimana hanno raggiunte M 100% la 
zioni di Torino. 
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e Oristano. Sala, cosi, a M M numero 
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superato. 1 1 0 0 % . 
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La significativa esperienza del quartiere CEP 

Se Berlinguer 
va a Campobasso 
a vedere perché 
manca l'acqua... 

Dal nostro Inviato 
CAMPOBASSO — La gran
de Mucca Bianca della DC 
molisana ha un tafano che 
la punge e che turba il suo 
pigro ruminare clientele. A 
Campobasso, per spontanea 
Iniziativa di un gruppo di 
cittadini di ogni partito o 
senza alcun partito, è nato 
tre anni fa un Comitato di 
quartiere che crea «molti fa
stidi» allo strapotere di un 
partito come la DC che In 
quel capoluogo supera di 
molto li 50% del voti. Il 
quartiere è uno dei più nuo
vi e più disagiati, Il CEP, do
ve mancano servizi, attrez
zature e ora anche l'acqua 
erogata a ore con il coma-
gocce. 

Sabato sera, nel corso del
la sua visita di tre giorni nel 
Molise, il compagno Berlln-

fuer è venuto qui, nella sede 
el Centro sociale del quar

tiere (zeppa di gente e con 
due cortesi striscioni di sa
luto alle pareti) per ascolta
re 11 racconto di questa espe
rienza popolare, spontanea,. 
combattiva e quindi — in u-
n'area resa torbida dalla 
coltre soffocante dello stra
ripante potere de — senz'al
tro rivoluzionarla, eccezio
nale. 

La nostra è una lotta né 
Ingenua né velleitaria, spie
ga il professore Carlo De Li
sto salutando Berlinguer e 
aprendo questo Incontro 
che si svolgerà con brevità, 
essenzialità, concretezza di 
tipo anglosassone. De Llsio 
spiega che In Molise l'acqua 
c'è (tre fiumi, fra cui 11 gros
so volturno nascono qui) e 
dunque 11 fatto che proprio 
qui l'acqua manchi sottoli
nea" che sta nel potere am
ministrativo e politico 11 di
fetto, 11 marcio che costrin-
6e 1 cittadini al rubinetto «a 

;mpo» e l'agricoltura a su
bire siccità e alluvioni. Per. 11 
Molise erano previsti sei in
vasi, ce ne è uno. Tutto que
sto parla da solo. Cassa del 
Mezzogiorno, Regione, Pro
vincia, Ente acquedotti, Co
mune si palleggiano le re

sponsabilità («Ma un fatto è 
certo», dirà poi Berlinguer 
«che sono tutti enti In mano 
alla DO). 

Parlano quattro rappre
sentanti del Comitato: Ro-
scltto, Zoccolo, Anna Pistil
li, Bagnoli. Interventi brevi 
che aprono uno squarcio 
sulla realtà di un quartiere 
CEP In «regime de». Le lotte 
per la scuoia, contro 1 turni 
che si moltipllcano, due oc
cupazioni del Consiglio co
munale, la lotta per gli spazi 
verdlt per l'asilo, e ora que
sta per l'acqua. Si sono in
dagati l dati tecnici sulle ri
sorse Idriche, la gente è sta
ta Informata, ha potuto sa
pere e capire che gli ostacoli 
non erano «fatali» o «natura
li», ma politici. E quindi si è 
impegnata senza distinzioni 
di partito, di correnti, di per
sonalismi e ha ottenuto già 
grossi successi (per la scuo
la, l'asilo, il verde) diventan
do un esemplo per tutta la 
città. 

Qualcuno aveva detto — 
lo racconta Berlinguer — 
che era fuori luogo, «Inade
guato», chiamare 11 segreta
rio del PCI ad ascoltare un 
problema cosi «piccolo» co
me quello della erogazione 
d'acqua a un quartiere. 
Guai, ha detto Berlinguer, 
se questo fosse vero: un par
tito democratico e popolare 
come 11 PCI guarda proprio 
a problemi come questi, 
concreti, reali, e se non si 
collega ad essi perde 11 con
tatto fondamentale con 1 bi
sogni veri della gente. Un e-
semplo, questo del CEP di 
Campobasso, che vale per 
tutto il Mezzogiorno: infor
mare la gente, squarciare i 
«veli» dei dati confusi di cui 
si servono i vari Palazzi per 
confondere la gente; chia
mare alla lotta, senza stare 
ad attendere concessioni 
dall'alto. 

.Ecco una indicazione e-
semplare: per fare contare 
la gente e «infastidire» molto 
la Grande Mucca Bianca nel 
Sud. 

UgoBaduel 

Incontri di Chiaromonte 
con la sinistra francese 

ROMA — Nei giorni scorei, il compagno Gerardo Chiaromonte ha 
avuto, a Parigi, una serie di incontri con diversi esponenti della 
sinistra sui temi della situazione economica e sociale della Francia 
e dell'Europa occidentale e sulla fase attuale della politica econo
mica del governo francere. Chiaromonte — che era accompagnato 
da Silvano Andriani, Eugenio Peggio e Roberto Viezzi — si è 
incontrato, in numerose riunioni, con dirigenti del Partito sociali
sta francese, del Partito comunista francese, delle organizzazioni 
sindacali (CGT é CFDT), ed è stato ricevuto dai ministri dei 
Trasporti (Fiterman), dell' Economia e delle Finanze (Delors), 
dell'Industria (Chevenement) e della Funzione pubblica (Le Poro). 

Sciopero di 4 ore in Lombardia 
dei lavoratori delle cartiere 

MILANO — Scioperano oggi in Lombardia, per 4 ore, i lavoratori 
dell'industria cartaria. Una delegazione unitaria del sindacato si 
incontrerà con esponenti del governo regionalo ai quali sarà chie
sto di intervenire presso il ministro dell'Industria Marcora perché 
sia varato un piano d'intervento straordinario per l'intero settore 
coinvolto in una crisi senza precedenti. I sindacati di categoria 
reclamano interventi selettivi e non più «a pioggia», come quelli che 
nel passato hanno creato le condizioni per il dissesto di oggi. In 
Lombardia, in particolare, 1.843 addetti — pari al 25,2% degli 
occupati — lavorano in cartiere sottoposte ad amministrazione 
controllata; mentre dal 1974 ad oggi l'occupazione ha segnato un 
calo del 36,3%, pari a 4.158 posti di lavoro perei. 

È morto domenica a Milano 
l'avvocato Giuliano Pischel 

MILANO — È scomparso domenica a Milano, dopo lunga malat
tia, l'aw. Giuliano Pischel. Era nato nel 1905 a Rovereto (Trento) 
ed era stato fin dall'adolescenza attivo, nelle file socialiste, nella 
denuncia del pericolo fascista, in stretta collaborazione con Rossel
li, Gobetti e Lelio Basso. Durante il periodo della dittatura fascista. 
partecipò fin dall'inizio all'attività dei gruppi di Giustizia e Liber
tà, e nel 1942 fu tra i fondatori del Partito d'azione. Durante la 
Resistenza collaborò con Poldo Gasparotto e. dopo l'arresto di 
questi, con Ferruccio Parri, occupandosi in modo particolare della 
stampa clandestina. Dopo la Liberazione lavorò nella segreteria 
per 1 Alta Italia del Partito d'azione, entrando poi nel Partito 
socialista. Dopo la scissione di Palazzo Barberini segui il gruppo di 
•Critica Sociale» di Mondolfo e Faravelli, che era confluito nel 
PSDIt ma ruppe con questo partito, nel 1949, per protestare contro 
la politica di adesione alla NATO. Dal 1961, dopo alcuni anni di 
milizia nel Partito socialista, era tornato all'attività legale occu
pandosi soprattutto di cause di lavoro. I funerali si svolgeranno 
stamane alle 11, partendo dalla clinica «S. Camillo». Alla figlia, la 
compagna Enrica Collotti Pischel, collaboratrice del nostro giorna
le, e a tutti i familiari le condoglianze dell'iUnità». 

Partito J 

Incontro sull'edilizia agevolata 
Oggi «Ite ora 16 nell'aula dei gruppi parlamentari della Camera dei 

deputati (ingresso in via Uffici del Vicario 21) avrà luogo un incontrò tra 
i parlamentari comunisti e H movimento cooperativo sul tema «La crisi 
dell'edilizia agevolata a la politica necessaria per il suo rilancio». La 
relazione introduttiva sarà tenuta dal senatore Ludo Libertini; sono 
prevista tra g» altri interventi eomunicozioni di Luigi Rivalta. assessore 
della Regione Piemonte, di Giancarlo Pasquini. della Presidenza della 
Lega delle Cooperative. Sono stati invitati il ministro dei Lavori Pubblici 
Nicolazzi e i presidenti delle Commissioni competenti delta Camera • del 
Senato. 

Convocazioni 
La commissiona politica è convocata per giovedì 28 atta ore 9,30. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCEZIO

NE ALCUNA alla seduta di oggi, martedì 26 ottobre, alle ore IO. 
• • • 

H comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato par 
martedì 26 «notte.«Se ora 16. 
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SAN MIGUEL — Madri di bambini «scomparsi» vicino alle fosse 
dove sono stati ritrovati i corpi di 400 «desaparecidos». Alcuni 
di loro portano un fazzoletto con il nome dei loro bimbi 

giunto il momento di passare 
la mano ai civili lo spaurac
chio della «vendetta dei de-
mocratici». Il vertice delle for
ze armate insiste in queste 
settimane su una parola: 
«concertare». Cioè mettersi d* 
accordo, bene e prima del pas- -
saggio del potere ai civili, su 
cosa deve essere e cosa deve 
fare il nuovo governo. E non 
c'è dubbio che una parte deci
siva di questa «concertazione» 
riguarda proprio il problema 
degli scomparsi. Il gen. Cristi-
no Nicolaides e i suoi vogliono 
che 30mila «desaparecidos» 
non riemergano più dai mari 

della Patagonia, dai cimiteri 
clandestini, da eventuali car
ceri segrete, dalla coscienza 
del paese. Ma i partiti non 
hanno nessun interesse e nes
suna possibilità di condizio
nare il futuro, di restringere 
ulteriormente il già ridotto 
spazio di manovra di cui di
sporranno. E del resto, come' 
in una maledizione biblica, 
quei corpi non possono spari
re per sempre. Anzi comincia
no a riaffiorare ed a imporre 
la loro ineludibile presenza 
nel Paese. 

Giorgio Oldrini 

I «morti di San Miguel 
scuotono Buenos Aires 
Militari in difficoltà 

Proteste dopo la scoperta delle fosse dei 400 «desaparecidos» 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — La scoperta di 
400 cadaveri in fosse comuni e 
clandestine nel cimitero di 
San Miguel, a una ventina di 
chilometri a nord est di Bue
nos AireB, proprio nei pressi 
delle installazioni militari di 
Campo di Maggio, ha ripropo
sto con forza il problema dei 
«desaparecidos» in Argentina. 
Che si tratti dei poveri resti di 
una parte, sia pur minima, dei 
30 mila cittadini arrestati e 
fatti sparire tra il 76 e il '79 
dalle forze armate e dalla po
lizia sembra essere ormai cer
to. Nelle 88 fosse scoperte — 
la loro esistenza era stata de
nunciata da associazioni per 
la difesa dei diritti umani — i 
cadaveri erano sepolti cinque 
per volta, senza nulla che po
tesse permettere un'identifi
cazione a prima vista. I vicini, 
ora, sostengono di aver notato 
che molte volte in quei terribi
li anni mezzi militari scarica
vano di notte rudimentali cas
se da morto nel cimitero. 
• Niente di più facile, dun

que, che i volti devastati dalle 
torture e dal tempo dei morti 
di San Miguel siano una parte 
di quelli che ogni giovedì po
meriggio «le madri della piaz
za di Maggio»portano in muta 
processione attaccati ai veli 
bianchi che coprono le loro te
ste attorno alla piramide della 
principale piazza di Buenos 
Aires. Le indagini, se ci saran
no e se saranno oneste, chiari
ranno di chi sono quei poveri 
corpi anonimi. 

E quanto hanno chiesto, ie
ri, molti familiari di scompar
si che si sono dati appunta
mento, insieme con esponenti 
di organizzazioni democrati
che e umanitarie, davanti al 
cimitero del «General Sar-
miento» chiedendo a gran vo
ce alle autorità di far luce sul
l'identità delle persone ucci
se. 

Non è la prima volta che si 
parla di cimiteri clandestini 
in Argentina. La sera dopo la 
resa delle Malvine, quando 
ancora il gen. Galtieri cercava 
di imporre la continuazione 
della guerra, la BBC inglese 
trasmise, nel suo programma 
in lingua spagnola e come evi
dente «avvertimento» ai mili
tari, la notizia che navi bri
tanniche avevano scoperto in 
fondo al mare al largo della 
costa meridionale della Pata
gonia decine di cadaveri con i 
piedi serrati in blocchi di ce
mento. Subito dopo, forse an
che per questo, il gen. Galtieri 
venne destituito, la guerra 
terminò e sui cadaveri nel ma
re della Patagonia calò il si
lenzio. Ma ora il ritrovamento 
dei 400 morti di San Miguel 
accentua la «maledizione» de
gli scomparsi e la centralità dì 
questo problemi» nella situa
zione argentina. Le forze poli
tiche nella loro maggioranza, 
l'opinione pubblica nazionale 
ed internazionale sanno bene 
che un reale mutamento de
mocratico del paese non può 
non prevedere il chiarimento 
assoluto del destino dei 30 mi
la «desaparecidos» e la con
danna dei responsabili di que
sta tragedia. 

' Proprio sabato, del resto, 
mentre veniva scoperto il ci
mitero clandestino di San Mi
guel, i vescovi argentini ren
devano pubblico un loro do
cumento intitolato «prìncipi 
di orientamento civico per i 
cristiani» nel quale sottolinea
vano prima di tutto che «l'as
sassinio. la tortura fisica e 
morale, le sparizioni e la corsa 
all'armamento sono forme 
che ingiuriano la vita e l'esse
re umano». 

La chiesa si pronuncia dun-

3ue apertamente per un rapi-
o ritorno alla democrazia, 

come del resto hanno fatto in 
questi anni le forze politiche e 
sindacali ed anche, negli ulti
mi mesi, una parte importan
te delle forze armate. Ma le 
resistenze sono forti e il pro
blema degli scomparsi viene 
usato con particolare efficacia 
dai settori più reazionari e 
golpisti per impedire il pas
saggio del potere ai civili e il 
ritorno ella democrazia. 

Il fatto è che larghissimi 
settori delle tre armi e delle 
forze di polizia sono stati 
coinvlti nella feroce repressio
ne degli anni'76-79. Con 
grande preveggenza il vertice 
e la parte più spietatamente 
reazionaria delle forze armate 
compresero, in questo mo
mento, che la loro futura im
punità, la loro possibilità di 
condizionare ancora per lun
ghi anni i destini del paese 
stava non solo nella repressio
ne, ma soprattutto nel com
promettere nelle torture, ne
gli assassini], nelle sparizioni 
quanti più militari e poliziotti 
possibile, di ogni grado ed o-
rientamento. Le minacce, la 
paura, i condizionamenti psi
cologici hanno trasformato in 
quegli anni in torturatori o 
complici di torturatori mi
gliaia di ufficiali, sottufficiali, 
soldati, agenti, giovani e meno 
giovani che ora sono ricattabi
li? 

Oggi i settori più reazionari 
•gitano davanti agli occhi di 
quei militari che pensano sia 

Negli USA proteste anti-Reagan 
SAN FRANCISCO — Oltre 70 mila lavoratori hanno partecipato 
a una «marcia dimostrativa» a San Francisco contro la politica 
economica del presidente Reagan. Manifestazioni si sono svolte 
in altre citta. A Boston e a Pittsburgh — come mostrano lo foto 
— sono state allestite grandi tende, accanto alle quali verranno 
spiegati gli effetti deleteri della politica economica. 

Brevi 
Vescovi USA contro armi nucleari 
WASHINGTON — L'oso deflei armi nucleari è immorale e la «oro produrone 
dovrebbe essere bloccata a un fcveflo minimo, verso un disarmo progressivo: 
questa è la cfechi* arène chiave di una tenera pastorale scritta dai vescovi 
cattolici dogi Stati Uniti. 

Diplomatico iraniano abbandona Khomeini 
STOCCOLMA — Mohsen Est andar, incaricato «Taifari dell'ambasciata ramarla 
in Senegal e in attri quattro paesi dell'Africa occidentale, ha chiesto 8s*V> in 
Svaria denunciando fl regime khomemista. 

Delegazione Baas ricevuta dal PCI 
ROMA •— Una detegaaone del Partito Baas arabo socialista, guidata da FacM AI 
Ansai, membro deSa direzione nazionale, ha soggiornato in Italia dal 19 al 23 
ottobre su invito del PCI. . 

POLONIA Mentre Glemp è giunto a Roma per riferire a Giovanni Paolo II 

A Varsavia il regime sempre più isolato 
Jaruzelski medita una marcia indietro? ; 

Dopo Papprovazione della legge anti-Solidarnosc segnali contraddittori del vertice - La propaganda lascia il campo al realismo - li 
giornali sottolineano il «sospetto» e la «diffidenza)» dei lavoratori verso i nuovi sindacati - Le scadenze di novembre e dicembre 

ROMA — Il primate di Polonia Mona. Jotef Glemp si è incontra
to ieri, dopo il suo arrivo a Roma, con Giovanni Paolo II. Il primate 
polacco, che aveva dovuto rinunciare a recarsi in Vaticano per la 
recente canonizzazione di Padre Kolbe in seguito agli incidenti 
scoppiati in Polonia, rimarrà in Italia una decina di giorni. Intrat
tenendosi con i giornalisti Glemp ha affermato di essere «un po' 

più pessimista» di qualche mese fa. Si è rotto — gli è stato 
chiesto — l'equilibrio partito-Chiesa? «No — ha risposto — in 
questo mondo non si fa mai nulla definitivamente. Il dialogo 
esiste ancora». Glemp ha poi detto che non ci sono novità sul 
viaggio del Papa in Polonia e che se gli avvenimenti dovessero 
precipitare tornerà «più presto» a Varsavia. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Dopo aver 
fatto precipitosamente ap
provare dalia Dieta la legge 
che ha messo al bando Soli
darnosc, e dopo aver lanciato 
gli organi di propaganda In 
una campagna che annun
ciava trifalmente 11 sorgere, 
un po' ovunque, di comitati 
promotori del nuovi sinda
cati, il regime militare polac
co ha Ingranato la retromar
cia: ora 1 giornali parlano 
della «diffidenza» e del «so

spetto» del lavoratori, dei lo
ro «legami affettivi» con Soli
darnosc nella quale «aveva
no riposto tante speranze». 
Alla «propaganda nemica» si 
attribuisce soltanto «un cer
to ruolo» nel suscitare ostili
tà alla legge. In realtà quel 
«comitati promotori» erano 
stati installati dal direttori 
delle aziende o, nel migliore 
del casi, dai funzionari di 
partito di fabbrica, ma ave
vano poco o nulla a che fare 
con, le maestranze. 

. Il cambio di marcia, se so
no vere le nostre informazio
ni, è stato deciso personal
mente dal generale Jaruzel
ski. Il regime si sta doman
dando. se non ha fatto un 
passo falso, non soltanto 
lanciando la campagna pro
pagandistica, ma scioglien
do tutti 1 sindacati? È diffici
le rispondere. Certo è che Ja
ruzelski e 11 gruppo di milita
ri e civili che governano oggi 
la Polonia non debbono mai 
essersi sentiti così soli. Persi

no i rapporti con la Chiesa 
cattolica ne sono stati seria
mente turbati. Il silenzio che 
avvolge l'omelia di condan
na della nuova legge sul sin
dacati pronunciata dal pri
mate, monsignor • Jozef 
Glemp, il 16 ottobre a Varsà
via è significativo. 

Ma ciò che preoccupa gli 
uomini del potere è soprat
tutto la reazione della socie
tà. «La classe operala ci con
danna, gli intellettuali ci boi
cottano, la gioventù ci com-

ITALIA-RFT 

Europa e dialogo tra i blocchi 
nel colloquio Pertini-Carstens 

ROMA — «Il mondo è stanco di violenza, terrori
smo, divisione dei blocchi, corsa al riarmo... vuole 
che si chiuda il ciclo della forza e si apra ovunque 
quello del dialogo e della ragione». Queste parole 
che Sandro Pettini ha rivolto al presidente dell 
RFT Karl Carstens, da ieri in visita in Italia as
sieme al ministro degli Esteri Hans-Dietrich 
Genscher. sintetizzano il senso del primo incon
tro tra i due capi di Stato che si è svolto ieri al 
Quirinale. Un'ora di colloquio dedicato all'esame 
della situazione internazionale e dello stato, otti
mo, delle relazioni tra i due paesi, quali sono 
state ricordate da Carstens quando ha accennato 
agli oltre 600 mila italiani che lavorano nella 
RFT («che noi apprezziamo come validi collabo
ratori»), ai contatti politici e agli scambi culturali 
e commerciali (che hanno toccato quest'anno la 
cifra record di 29 miliardi di lire). 

Pertini e il suo ospite hanno parlato dei pro

blemi europei e della iniziativa italo-tedesca per 
il rilancio della CEE, di disarmo, di relazioni est-
ovest, di Medio Oriente e di Polonia, mentre gli 
stessi argomenti venivano affrontati, nello stesso 
tempo, dai ministri degli Esteri Genscher e Co
lombo. Nel colloquio tra i due ministri un ruolo 
particolare deve aver avuto la questione dei rap
porti Europa- USA, resi particolarmente diffìcili 
dalla questione del gasdotto. Quanto ai regenti 
colloqui tra il presidente francese Mitterrand e il 
cancelliere tedesco Kohl sui problemi della sicu
rezza, Genscher ha dichiarato a Colombo che in 
realtà non vi sono state nuove intese franco-tede
sche. Le consultazioni — ha detto Genscher a 
Colombo — non apportano nessuna alterazione 
allo status, pur differente, dei due paesi nella 
Nato. Domani Carstens avrà un nuovo incontro 
con Pertini e renderà omaggio ai martiri delle 
Fosse Ardeatine. Karl Carstens 

POLEMICHE TRA 007 

Gli USA: «L'Intelligence Service 
fa acqua ormai da tutte le par ti» 
Washington lamenta 
trale di Cheltenham 

Dal nostro cqrrispondente 
LONDRA — Le fonti ameri
cane dicono: «I servizi segreti 
Inglesi sono deboli, si sono 
fatti penetrare dallo spio
naggio russo per molti anni, 
si tratta della più grossa 
breccia nella cintura di sicu
rezza occidentale dalla fine 
della seconda guerra mon
diale ad oggi». I portavoce 
ufficiosi inglesi rispondono: 
«Sembra che si voglia scate
nare una offensiva di propa
ganda contro di noi ma, se 
gli americani desiderano 
metterci in imbarazzo, sia
mo pronti al confronto». 

Così, da New York, si è 
puntato il dito dell'accusa 
sulla centrale di ascolto di 
Cheltenham, il fulcro tecni
co delle comunicazioni riser
vate diretto dal governo in
glese con la partecipazione 
anche degli americani. Il co
siddetto GCHQ, nei pressi di 
Londra, ha diecimila impie
gati e un'ampia rete di con
trollo, che permette di capta
re, decifrare e analizzare o-
gnl tipo di messaggio su sca
la mondiale. I materiali cosi 
elaborati vengono, di norma, 
passati per informazione al
la Agenzia nazionale per la 
sicurezza americana. In 
cambio, gli americani forni
scono alla Gran Bretagna i 
dati raccolti dal loro sistema 
di ricognizione aerea, me
diante i satelliti spia. Una 
collaborazione, questa, che si 
è rivelata particolarmente u-
ttle, per gli inglesi, durante 
la recente guerra delle Fal
kland. 

Ora però gli americani ac
cusano l'Intelligence britan
nica. di scarsa vigilanza nel 
proteggere dalla infiltrazio
ne avversaria il delicato 

la «leggerezza» con cui gli inglesi proteggono la delicata cen-
- Londra risponde «gonfiando» l'arresto di una spia sovietica 

complesso di Cheltenham. 
Da anni, si sospetta, i sovieti
ci hanno accesso a documen
ti riservati, schedature, con
tatti e cifrari, cosi che hanno 
potuto apportare le opportu
ne modifiche nel loro siste
ma di operazioni segrete. L' 
antefatto della polemica di 
questi giorni è l'arresto di un 
impiegato inglese a Chelten
ham, Geoffrey Prime, sin dal 
giugno scorso. È accusato di 
aver scombussolato l'attività 
del servizio tecnico linguisti
co, rivelando al servizi segre
ti moscoviti quali codici sia
no stati decodificati e quali 
segreti relativi alle comuni
cazioni siano stati svelati. 

Gli organi ufficiali britan
nici avevano teso a minimiz
zare l'episodio. La signora 
Thatcher in persona, alla 
Camera dei Comuni in lu
glio, aveva declassato l'epi
sodio, rifiutandosi di rivelar
ne i retroscena. Geof frey Pri
me è sotto processo, e natu
ralmente il governo si difen
de dicendo che non può dir 
nulla, al momento, per non 
pregiudicare l'inchiesta giu
diziaria in corso con indebite 
anticipazioni rispetto ai fatti 
che, si suppone, verranno ri
velati solo davanti al Tribu
nale. 

La spiegazione però non 
accontenta gli americani, i 
quali insistono a dire che a 
Cheltenham le misure di 
precauzione sono risibili: 
chiunque, con un minimo di 
iniziativa e di faccia tosta, 
può entrare e uscire dall'edi
fìcio magari ccn le tasche, o 
il bagagliaio dell'auto, ricol
mi di documenti segreti. 

L'accusa mossa dagli ame
ricani sembra confermata 
dalle ammissioni di un ex 

impiegato di Cheltenham, A-
lex Lawrie, il quale ha con
fermato numerose lacune 
della procedura, compreso il 
processo periodico di risele
zione e scrutinio del persona
le della base di ascolto anglo
americana che. in teoria do
vrebbe essere rinnovato ogni 
cinque anni. È difficile, al 
momento, capire cosa cova 
sotto questa strana sequenza 
di accuse e controaccuse fra 
Londra e Washington. Gli 
USA continuano a sostenere 
che si tratta del più grosso 
cedimento degli ultimi tren
tasette anni e che la Gran 
Bretagna si rivela, come al 
solito, l'anello debole della 
catena del controspionaggio 
occidentale. 

Se è vero, la Thatcher sta 
per essere investita dallo 
scandalo e si troverà proba
bilmente nei guai. Per questo 
motivo, spiegano altre fonti 
autorizzate inglesi, il servizio 
segreto britannico ha fatto 
tanto clamore sulle rivela
zioni del transfuga russo 
Vladimir Kuzichkin, ex se
gretario dell'ambasciata so
vietica di Teheran, il quale 
sta venendo attualmente 
sottoposto ai lunghi interro
gatori di prammatica ten
denti ad ottenere da lui tutte 
le informazioni utili di cui 
sia eventualmente in posses
so. In effetti, Kuzichkin è 
nelle mani deir«Intelligence» 
britannica fin dallo scorso 
giugno, ed è arrivato in Gran 
Bretagna solo di recente. I 
servizi segreti si sarebbero 
decisi a rivelarne la presenza 
per accreditarsi di un merito 
e controbattere così l'attuale 
fuoco di fila critico da parte 
degli americani che li accu
sano di incompetenza. 

E come un mettere le mani 
avanti, da parte di Londra, 
per premunirsi dalle peggio
ri conseguenze dello scanda
lo che starebbe per scoppia
re. Ecco perché, aggiungono 
gli osservtori nella capitale 
londinese, si è voluto far tan
to chiasso e attribuire tanta 
importanza (forse esagerata) 
alla cattura di un «grosso pe
sce» come è definito, a titolo 
di propaganda, il trentacin
quenne Kuzichkin. 

Antonio Bronda 

batte», ha confidato un ex e-
sponente del governo dive
nuto giudice sincero della 
realtà della Polonia. SI può 
solo aggiungere che se l'at
teggiamento della classe o-
pcrala è stato nel primi mesi 
dopo lo «stato di guerra» 11 
principale problema del regi
me, oggi ciò che provoca la 
maggiore inquietudine è ti 
comportamento della gio
ventù. OH scontri dell'I 1-13 
ottobre a Danzlca e a Nowa 
Huta hanno, per la prima 
volta In Polonia, messo In e-
vldenza da parte dei giovani 
manifestanti una inattesa 
determinazione e capacità di 
iniziativa. 

Le nuove scadenze di no
vembre e di dicembre prean
nunciate da Solidarnosc si 
avvicinano. Nulla lascia 
pensare che la polizia e l'e
sercito non riusciranno a te
nere sotto controllo la situa
zione. Si tratterà al massimo 
di vedere a quale prezzo. Ma 
il vero problema non è, o non 
è ancora, quello dell'ordine 
pubblico. Il vero problema è 
quello dello sbocco politico. 
Ed è sul terreno politico che 
il potere mette a nudo la sua 
debolezza. 

Lo sviluppo della vicenda 
polacca dopo 11 13 dicembre 
1081. presenta aspetti singo
lari. Il 31 dicembre, è appena 
il caso di ricordarlo, fu com
piuto un colpo militare. Ep
pure Jaruzelski, l'artefice del 
colpo, dopo 11 13 dicembre, 
ha continuato a godere, per
fino da parte dell'avversario, 
di un margine di credibilità 
difficilmente concesso ad un 
generale al potere con la for
za. Il periodo successivo al 13 
dicembre, ha detto il primate 
nella citata omelia, è stato 
«un periodo di sofferenze, di 
dure pròve, ma allo stesso 
tempo un periodo di speran
za per l'intesa e l'accordo au
tentico». Sono parole che la
sciano comprendere che gli 
impegni ripetutamente riba
diti dal generale Jarulzeski, 
erano stati presi sul serio. ' 

Non soltanto la Chiesa, ma 
anche una parte della socie
tà, pur nella sua opposizione 
al regime militare, ha per uh 
certo periodo ritenuto che 
con Jarulzeski un compro
messo fosse ancora possibile. 
«La maggioranza degli ope
rai è convinta che le autorità 
prenderanno sul serio le loro 
aspirazioni relative ai sinda
cati. Si tratta di un credito di 
fiducia, solo di un credito», 
hanno scritto in giugno gli 
autóri del noto sondaggio sul 
futuro dei sindacati effettua
to da un organismo dipen
dente dal Comitato Centrale 
del POUP fra 3997 operai di 
tutta la Polonia. 

Perché Jaruzelski, e con 
lui i militari, sciogliendo So
lidarnosc, hanno bruciato 
quel quoziente di credibilità 
che, malgrado tutto, erano 
riusciti a salvare dopo 11 col
po del 13 dicembre? Hanno 
valutato erroneamente lo 
stato d'animo del paese o 
hanno agito in seguito a 
pressioni esterne? Un gior
no, forse, si potrà rispondere. 

Oggi si può solo prendere at-' 
to che In Polonia, dopo P8 ot
tobre, si è creato un pericolo
so vuoto di prospettiva poll-( 
tlca, un vuoto che Solldarno-' 
se, con 1 suol massimi espo
nenti Internati, arrestati o 
nella clandestinità, fa fatica 
a fronteggiare. 

Il prestigio di Solidarnosc 
resta enorme, la semplice 
parola Solidarnosc suscita c-
mozlonl, solidarietà, speran-' 
za. Nel nome di Solidarnosc 
si chiede la fine dello «stato 
di guerra», la liberazione de
gli internati, l'amnistia per 
gli arrestati e condannati. E 
poi? Sino all'8 ottobre la ri-. 
sposta di Solidarnosc era la 
disponibilità all'intesa na
zionale. Poi — come ha ama
ramente sottolineato monsi
gnor Glemp — con la messa 
al bando di Solidarnosc, Il 
potere «ha soppresso l'Intcr--
locutore del dialogo autenti
co». 

«Intesa nazionale» è dlven-. 
tata una pura espressione 
senza contenuto. Ma l'impa
zienza cresce. I giovani che 
manifestano per le strade' 
gridano «Solldanosc», ma ag
giungono parole d'ordine 
che vanno più lontano. Di 
qui probabilmente l'improv-; 
vlsa radlcallzzazlone di Soli-! 
darnosc clandestina e'la de-. 
cisione di portare avanti un 
calendario di scioperi e ma
nifestazioni che dovrebbero 
sfociare In uno sciopero ge
nerale a oltranza nella pros
sima primavera. C'è solo da 
chiedersi se un salto in avan
ti sul terreno della lotta è 
sufficiente a compensare 1'' 
incertezza sugli obiettivi pò-, 
litici. 

Dal canto suo, in questo 
vuoto di prospettiva, il pote
re continua a sopravvivere,' 
sostenuto dall'esercito e dal
la polizia. Esso prepara ipo
tetici plani.di risanamento 
dell'economia, porta avanti, 
una riforma economica nella! 
quale sono ormai pochi a 
credere e che sino ad oggi è 
soltanto costata una drasti-1 

ca riduzione del livello di vi-! 
ta delle masse, lancia pa
triottici appelli per la rina
scita che non trovano alcuna 
•eco nella società. Comincia
no ad affiorare i primi sinto* 
mi di logoramento. 
- Le mezze misure, come 

quelle prese nei mesi scorsi,-
oggi non bastano più. Primo 
compito del potere è ora riac-! 
quistare credibilità e dare fi
ducia. Per questo occorrono 
iniziative nuove, sotanziall. 
Iniziative come, per esempio; 
la liberazione di tutu gli in-! 
ternati o l'apertura di un dia
logo serio con i dirigenti di 
Solidarnosc, se non quelli' 
nella clandestinità, almeno 
quelli internati. Ma voglio*! 
no, o possono, Jaruzelski e L 
militari che lo circondano 
cambiare rotta, Imboccare 
una nuova strada? A quasi 
undici mesi dalla proclama-! 
zione dello «stato di guerra». 
il futuro della Polonia resta 
più che mai un interrogativo 
senza risposta. ' 

Romolo Caccavale 

VATICANO Ricordando la figura di Padre Matteo Ricci 

Il Papa conférma l'apertura alla Cina 
ROMA — La Chiesa cattolica è forte
mente impegnata a riallacciare il dialo
go con la Cina. Lo ha affermato il Papa, 
in un discorso tenuto ieri all'Università 
Gregoriana, confermando una tendenza 
già manifestatasi negli ambienti vatica
ni in questi ultimi mesi. Giovanni Paolo 
II è intervenuto alla apertura dell'anno 
accademico dell'Università Gregoriana 
che ha coinciso con la conclusione del 
Congresso Intemazionale di Studi Rie-
ciani. Ricordando il quarto centenario 
dell'arrivo in Cina dell'umanista e mis

sionario gesuita Padre Matteo Ricci, il 
pontefice, ha affermato che questo ri
cordo costituisce «un appello eloquente, 
sia a Roma che a Pechino, a riprendere 
quel dialogo da lui iniziato quattrocento 
anni fa con tanto amore e con tanto suc
cesso». 

Sottolineando l'esempio del gesuita, 
Giovanni Paolo II, ha ricordato che «egli 
riuscì a stabilire tra la Chiesa e la cultu
ra cinese un ponte che appare ancora 
solido e sicuro, nonostante le incom
prensioni e le difficoltà verificatesi nel 
passato e tuttora rinnovateci. Siamo 

convinti — ha aggiunto — che la Chiesa 
può orientarsi senza timore per questa 
via, con lo sguardo rivolto all'avvenire. 
Possiamo aver fiducia che gli ostacoli 
potranno appianarsi e che si troverà una 
maniera appropriata e le strutture ade
guate per riallacciare il dialogo e tenerlo 
costantemente apèrto. In tal modo tutti 
i credenti cinesi potranno sentirsi a loro 
agio sia nella comunità nazionale che 
nella Chiesa. Siamo sicuri che ciò torne
rà a vantaggio anche di tutta la nazione 
cinese, che la Chiesa profondamente sti
ma e ama». 

All'incontro erano presenti, oltre agli 
allievi dei corsi della Gregoriana, il pre
sidente del Senato Fanfani, le autorità 
accademiche dell'università di Macera
ta (città natale del gesuita Ricci) e i 
membri del Centro Studi RkcianL Gio
vanni Paolo II ha poi ricordato, nel suo 
diacono, il profilo dell'umanista cattoli
co che proprio all'università Gregoriana 
mosse i pnmi passi e acquisì la forma
zione umanistica, filosofica e teologica, 
nonché le conoscenze sdentinche, che 
più tardi «si rivelarono un prezioso stru
mento per i suoi scambi con la civiltà 
cinese». . 

mal di denti? 
VIA MÀI: 
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Contratti, riprende la lotta 
Milano 
dà il via 
alla nuova 
[fase dei 
metal
meccanici 
MILANO — lì direttivo na
zionale della FLM si riunisce 
stamane a Roma alla vigilia 
dell'Incontro con le contro-

tiartl per il rinnovo del con
ratto di lavoro del metal

meccanici, scaduto ormai da 
oltre dieci mesi. All'ordine 
del giorno non solo le inizia
tive di lotta a sostegno della 
piattaforma contrattuale, 
ma anche le modalità di 
svolgimento nella categoria 
della consultazione sul docu
mento della Federazione na
zionale. 

Contemporaneamente, In 
diversi centri del Paese, cen
tinaia di migliaia di lavora
tori metalmeccanici scende
ranno In sciopero in difesa 
dell'occupazione e a soste
gno della vertenza contrat
tuale. 

Lunghi mesi di stallo Im
posti dal vertici confindu
striali non hanno dunque 
sortito 11 risultato — che era 
nelle speranze del «duri» del 
fronte padronale — di esclu
dere dalla discussione la 
grande massa della più forte 
categoria dell'industria. 
Scioperano oggi Infatti 1 me
talmeccanici di Milano (dal
le 0 al turni di mensa); per 4 
ore si astengono dal lavoro, 
Insieme a tutti l lavoratori 
dell'Industria del commercio 
e dell'artigianato quelli della 
Toscana; altrettanto fanno 
quelli di tutto il Veneto (con 
una lunga serie di manife
stazioni, tra le quali le prin
cipali a Padova, Verona e Vi
cenza). Una grande manife
stazione si terrà Infine a Pa
via (sono annunciati trenta 
pullman della FLM da Mila
no) davanti alla Necchl, nel 
corso dello sciopero generale 
cittadino di stamane. 

Domani sarà la volta dello 
sciopero generale di Sesto 
San Giovanni e di tutti 1 la
voratori della zona circo
stante; giovedì infine sarà la 
volta del meralmeccanlcl di 
Brescia (alla giornata di lot
ta aderiscono anche altre ca
tegorie). 

Altre iniziative di lotta, in 
particolare in Lombardia e 
nel Veneto, sono annunciate 
inoltre per 1 prossimi giorni, 
utilizzando quel che rimane 
del «pacchetto» di nove ore di 
sciopero che la FLM ha in
detto nel giorni scorsi, e che 
dovranno essere spese entro 
questa settimana. 

Nel confronto con 11 pa
dronato e 11 governo, dun
que, i lavoratori ci sono, ec
come. Il gioco al rinvio, che 
puntava ad esautorarli, non 
e passato. Cresce al contrario 
una richiesta di partecipa
zione e di unità che investe 
persino lo stesso sindacato; 
di essa si sono fatti interpre
ti, nel giórni scorsi, 1 segreta
ri generali della FLM Galli, 
Bentivogli e Veronese, 1 quali 
hanno auspicato che la con
sultazione Indetta nelle fab
briche e nelle strutture del 
sindacato non si risolva in 
un «referendum», ma in una 
«partecipazione costruttiva e 
protagonista dei lavoratori». 
Come, attraverso quali cana
li concreti, dovrà e potrà e-
sprlmersl questo «protagoni
smo*. sarà argomento di di
battito nel corso della riu
nione del direttivo di stama
ne. 

Ma, intanto, come va il 
sindacato all'incontro di do
mani? «Il nostro orienta
mento — ci ha detto il segre
tario generale della FLM, 
Pio Galli — è chiaro: voglia
mo con gli imprenditori me
talmeccanici un negoziato di 
mento sulle nostre richieste 
che conoscono ormai da me-
s t Non una trattativa Anta. 
Pensiamo che questo tavolo 
debba e possa avere una sua 
autonomia*. 

n sindacato punta dunque 
ad avviare finalmente 11 con
fronto sul contenuti della 
piattaforma, a parlare di o-
rario, di salarlo, di Inquadra
mento, di professionalità: a 
fare uscire insomma il con
fronto con il padronato dallo 
stallo nel quale l'ha cacciato 
la Confindustria. 

Dal fronte padronale, però 
— rileva Pio Galli — non so
no venuti in questi giorni che 
segnali assai preoccupanti. 
Si susseguono le dichiarazio
ni provocatorie nei confronti 
del sindacato, e nulla lascia 
Intendere «che siano final
mente decisi ad avviare una 
discussione di merito*. «Do
po rincontro di domani — 
conclude Pio Galli — stabili
remo come proseguire, te
nendo conto di quanto acca
drà al tavolo della trattativa. 
Anche la Federmeceanlca 
dorrà pesare bene le proprie 
decisioni, sapendo che c'è 
nelle fabbrtee una forte ri
presa di iniziativa, di cui non 
potrà non tener conto*. 

d. V. 

Oggi in 
tutta la 
Toscana 
quasi uno 
sciopero 
generale 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Verranno da 
tutta la Toscana. L'appunta
mento è per stamani alla For
tezza da Basso e poi in corteo 
fino a piazza Santa Croce, una 
delle più grandi di Firenze, 
dove parlerà Sergio Garavini, 
segretario confederale. Le or
ganizzazioni sindacali CgiN 
Cisl-Uil hanno indetto per og-

f;i otto ore di sciopero in tutta 
a Toscana. L'obiettivo è la 

firma dei contratti e, intanto, 
l'apertura di trattative vere. 
L'astensione dal lavoro è stata 

f>roclamata, inizialmente per i 
avoratori dell'industria. Man 

mano però che il tam-tam sin
dacale scandiva i suoi messag
gi di lotta 6i sono unite altre 
categorie: gli edili, i dipen
denti artigiani, quelli del 
commercio, quelli del traspor
to merci. Nel Pistoiese oggi si 
fermeranno anche le lavoranti 
a domicilio. In pratica la To
scana ha scelto la via dello 
sciopero generale. 

«Quello che conta per il pa
dronato — dice Sergio Luc
chesi della segreteria regiona
le della Cgil — è colpire il po
tere del sindacato per gover
nare a paroprio piacimento la 
ristrutturazione e modificare, 
anche per questa via, i rap
porti politici nel Paese». 

A Firenze lo sciopero sarà 
di quattro ore. Nel resto della 
Toscana di otto: il tempo per 
consentire ai lavoratori di tut
te le province di partecipare 
alla manifestazione regionale 
che porterà in piazza la forza e 
la voce del movimento dei la
voratori che si presenta anco
ra una volta unito. «Questo 
non significa che rinunciamo 
alla contrattazione fabbrica 
per fabbrica — dicono al sin
dacato —. Vogliamo però ri
lanciare la compattezza poli
tica del movimento sindacale 
per poter dare maggiore inci
sività alle battaglie per i con
tratti*. 

«Contratti, contratti* non 
sarà l'unico slogan che riem-

5irà stamani le vie fiorentine. 
1 centro della giornata di lot

ta, infatti, c'è anche la situa
zione produttiva e occupazio
nale in cui si trova la Toscana. 
Ormai è entrato m crisi un 
modello. Valga per tutti l'e
sempio di Prato, dove il gi
gante ha mostrato i suoi piedi 
di argilla e dove l'emorragia 
occupazionale sta salassando 
quella che fu un'oasi felice. 

Ma la Toscana che lavora, 
protesta anche contro la legge 
finanziaria del governo. «I 

.tempi della sua approvazione 
sono ridotti — dice ancora 
Sergio Lucchesi — eppure 
dobbiamo riuscire a rovescia
re l'ispirazione e a modificare 
sostanzialmente le misure che 
contiene». 

s. r. 

Domani partono le trattative 
In Campania edili in piazza 
Ai negoziati con la FLC parteciperanno PANCE (privati) e l'Italstat (pubblici) - Alle 
battute finali il confronto con le centrali cooperative - La crisi del settore 

ROMA — CI sono volute ben sessanta ore di sciopero da parte 
delle centinaia di migliala di edili, ma alla fine la trattativa 
per 11 contratto prende 11 via, come d'altronde per tutte le 
altre categorie dell'industria. Domani pomeriggio, Infatti, 
nella sede dell'Ance (l'associazione delle società edili private) 
si dovrebbe entrare nel merito della piattaforma contrattuale 
preparata e spedita alle controparti da mesi dalla FLC (fede
razione lavoratori delle costruzioni). In quella sede non ci 
sarà solo il «palazzinaro* ma allo stesso tavolo siederà anche 
la controparte, organizzata dalla Intersind, l'Italstat, la più 
grande azienda pubblica del settore. 

Contrariamente forse ad altre organizzazioni di categoria 
gli edili non partono da zero. La loro battaglia per imporre il 
rinnovo del contratto ha avuto già palesi successi tanto che la 
trattativa è, non solo avviata da tempo, ma è quasi sulla 
dirittura d'arrivo con le tre centrali cooperative. 

Si è ormai andati oltre la fase preliminare e ci si sta inol
trando verso i punti qualificanti de l̂a piattaforma affrontan
do 1 temi della mobilità, del mercato del lavoro, non trala
sciando lo spinoso tema dell'organizzazione del lavoro e del 
sub-appalto. 

Ma che spazi di manovra ci sono per la trattativa che si 
apre domani? «Tutto dipenderà — spiega Annio Breschi, se
gretario nazionale della FLC — dal comportamento dell'An
ce e della Intersind. Se sono veramente intenzionati a tratta

re tutto potrà filare liscio in breve tempo. Se, invece, 11 padro
nato si arroccherà sul tema del costo del lavoro bloccando la 
discussione sugli altri tavoli, allora dovrà prendersi in pieno 
la responsabilità di una rottura. Se la trattativa funziona e 
cammina con le centrali cooperative e con l'organizzazione 
delle piccole imprese legate alla Confapi perché dovrebbe 
essere diverso con l'Ance e l'Italstat?». 

Che la chiusura del contratto debba avvenire in tempi bre
vi lo dicono anche le cifre della crisi. Negli ultimi anni, infatti, 
l'occupazione nel settore si è modificata considerevolmente: i 
lavoratori dipendenti che nel *77 erano 1*81,2 per cento, alla 
fine dello scorso anno sono scesi al 77,8 per cento. Gli investi
menti, dopo 11 breve boom del *79-'80. si sono completamente 
arrestati a partire dall'81 e la crisi si è particolarmente accen
tuata nella edilizia residenziale agevolata e convenzionata 
per una mancata politica del credito. 

«Il contratto — aggiunge Breschi — con la creazione di un 
livello di contrattazione aziendale fino ad oggi mal ottenuta e 
con un maggiore controllo sugli investimenti e sugli appalti 
(e sub-appalti) vuole saldarsi ad un progetto di programma
zione che noi abbiamo già individuato nel plano di settore». 
Intanto oggi gli edili della Campania sciopereranno per otto 
ore. Al centro delle manifestazioni sono 1 continui ritardi con 
cui procede la ricostruzione delle aree terremotate. 

Renzo Santelli 

S'allarga la forbice USA-CEE 
e il dollaro torna a quota 1-455 
Si è fermata negli Stati Uniti la discesa dei tassi di interesse - li Brasile annuncia 
la riduzione dell'import - La Nigeria non può più pagare il suo debito estero 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Eacudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 
Oro fino per gr. (Milano) 

2 5 / 1 0 
1455.050 
1184.080 

570.525 
524.855 

23 .471 
202,215 

2450.375 
1935.050 

162.315 
200.083 
195.099 
662,645 

81.207 
16.012 
12.486 

6,256 
1343.081 

2 2 / 1 0 
1443.700 
1176.600 

671 .680 
624 .900 

29.463 
202 .180 

2453 .500 
1941.900 

161.580 
200 .000 
195.550 
665 ,730 

81 ,380 
16.040 
12.498 
6.306 

1343.200 
19 .900 /20 .110 

ROMA — La divaricazione 
dei tassi d'interesse Europa* 
USA è aumentata ieri por
tando il dollaro al nuovo re
cord di 1.455 lire. La Banca di 
Francia ha ridotto l'Interes
se dello 0,25% mentre il mi
nistro delle Finanze, Delors, 
annunciava l'obiettivo di ri
durlo di altri due punti entro 
la fine dell'anno: I tassi della 
banca centrale dovrebbero 
scendere, dunque, al-
1*11-12%. 

In Germania la riduzione 
del tasso di sconto al 7%, pur 
spingendo il marco al ribas
so nei confronti del dollaro, 
sta dando buona prova e sta
bilizza i rapporti fra le mone-

Ora Di Giesi prende posizione 
«La Fiat rispetti gli accordi» 
ROMA — «Oli accordi sottoscritti tra 
FLM e Fiat devono essere rispettati*. È 
qui il succo del breve comunicato diffuso 
dal ministro del Lavoro, Di Giesi, al ter
mine dell'incontro con il sindacato dei 
metalmeccanici. Doveva estere una riu
nione di «chiarificazione» dopo che la set
timana scorsa tra Di Giesi e Romiti era 
nata una polemica vivace (e bete di di
chiarazioni e di smentite) euITeeito dei 
colloqui tra il ministro e il vertice dell'a
zienda automobilistica. Si era parlato 
dell'annuncio ufficioso (anche se la sede 
era più che ufficiale) della disdetta da 
parte della Fiat degli accordi dell'80 e 
dell'81 sui rientri in fabbrica dei cassin
tegrati. 

Cosi ieri la FLM ha chiesto a Di Giesi 
di avere un chiarimento e di prendere 

una posizione precisa sulla vicenda. Non 
una richiesta di mediazione, ma la sotto
lineatura che proprio il ministro era ga
rante di un accordo raggiunto e firmato 
davanti ai suoi occhi e con il suo inter
vento. E Di Giesi ha preso posizione — 
come dicevamo — anche attraverso un 
comunicato ufficiale diffuso dal ministe
ro in cui si afferma che «pur tenendo con
to delle difficoltà in cui si muove il setto
re auto, sia in Italia che nel mondo, 9 
ministro ha ribadito la necessità che gli 
accordi sottoscritti vengano rispettati*. 

-Dì Giesi si è anche impegnato a seguire 
gli sviluppi del negoziato tra FLM e Fiat. 

Ultimo punto dell'incontro era la ri
chiesta avanzata dal sindacato dei metal
meccanici di un incontro con il governo 

sulla questione Fiat anche in considera
zione della situazione particolarmente 
difficile che esiste a Torino. JJ ministro si 
è impegnato a •coordinare — dice a que
sto proposito la nota— la sua azione con 
quella degli altri ministri interessati». 

•La posizione assunta da Di Giesi — è 
ù commento di Paolo Franco, della segre
teria FLM — è per noi un punto di par
tenza positiva Vedremo ora, alla ripresa 
del confronto, quale sari la posizione del
l'azienda e di conseguenza quali iniziati
ve prenderà il ministro se la Fiat dovesse 
insistere sulla sua linea, rifiutando di 
rendere operanti gli accordi sottoscritti 
nelTSO e rivisti solo un anno fa*. Nuovi 
incontri tra azienda e sindacati si do
vrebbero avere nei prossimi giorni anche 
se non à fissato un calendario preciso. 

Gianni Agnelli davanti al pretore 
Dada nostra redazione ' 

TORINO — Gianni Agnelli 
dal giudice, ieri pomeriggio. Il 
presidente della Fiat è stato 
sentito come teste dal pretore 
di Torino, dott Casalbore che 
indaga su reati di natura com
merciale di cui il settore auto
mobili dell'azienda è accusato 
nella persona del suo ammini
stratore delegato, ing. Vittorio 
Ghidella. Agnelli è arrivato in 
pretura alle 15.45, a bordo di 
una 132 blu, seguita da una 131 
dello stesso colore. Dalle auto 
sono scesi gli uomini della 
scorta armata, e quelli della 
scorta... legale, avvocati Gan-

dini e Minni. Alle 16 35 
r«illustre» teste è ricomparso 
nell'androne del palazzo. Sor
rideva, ma non ha voluto la
sciare dichiarazioni.' 

Vediamo di che si tratta. Al
l'inizio dell'anno in corso la 
Guardia di Finanza e gli Uffici 
Doganali ponevano sotto se
questro circa duemila automo
bili prodotte dalla SEAT spa
gnola (come si leggeva nelle 
bolle doganali), ma recanti ti
ntamente il marchio FIAT, e 
non quello dell'azienda iberi
ca. Il dott Casalbore inviava 
una comunicazione giudiziaria 

ali-mg. Ghidella per vWazie-
ne dell'articolo 517 del codice 
penale, che punisce con la re
clusione sino a un anno di car
cere la vendita di prodotti con 
nomi, marchi o segni distìnti
vi, «atti a indurre in inganno il 
compratore sull'origine, pro
venienza, qualità del prodot
to». 

Al di là degli sviluppi che 
l'inchiesta potrà dare sul pia
no giudiziario, quello che già 
emerge chiaramente è l'aspet
to politico ed economico della 
vicenda, Mentre migliaia di o-
perai italiani sono in cassa in

tegrazione, la Fiat importa 
lo dall'estero: 240 mila nel 
1980; 216 mila nel 1981, 200 
mila (previste) nel 1982. Due 
piccioni con una fava: in Spa
gna la manodopera è meno ca
ra (così come in Brasile, Polo
nia, Jugoslavia e negli altri 
paesi dove esistono stabili
menti Fiat), e qui si ricorre ai 
soldi dello Stato per pagare i 
propri dipendenti «eassinte-
gratti. Non è escluso che a que
sto reato venga aggiunta an
che l'accusa di reati valutari, 
dovuti a lunghi e forse «vizio-
ai» giri delle vetture per arri
vare dalla Spagna slittai 

te del Sistema monetario eu
ropeo. La Federai Reserve, 
banca centrale degli Stati U-
nitl, non ha dato seguito alla 
riduzione dei tassi in Germa
nia e mantiene lo sconto al 
9,5%. La riduzione del pri
mario al 12,5%, annunciata 
dalla Chemical Bank, resta 1-
solata. L'acquisto di dollari 
da parte degli stranieri resta 
quindi elevato e fa salire il 
cambio. Questa condotta ha 
riflessi negativi anche sull'e
conomia statunitense. Ieri lo 
yen è sceso ancora, cam
biandosi a 277 per dollaro, 
una sottovalutazione che au
menta ancora la capacità di 
esportare del Giappone. Il 
caro-dollaro ha inoltre effet
ti devastanti sui paesj che 
importano molto dagli USA. 
In Australia l'aumento dei 
prezzi, 3,5% nell'ultimo me
se (12,3% all'anno) viene at
tribuito in larga parte al co
sto delle importazioni pagate 
in dollari. 

Il Brasile ha annunciato 
un programma per la ridu
zione delle importazioni dai 
20,5 miliardi di dollari attua
li a 17 nel 1983. Saranno posti 
di lavoro in meno nei paesi 
industriali fornitori. A forza
re questa svolta deflazioni
stica in un paese già afflitto 
da immense miserie sono 
stati gli alti tassi d'interesse 
che hanno rovesciato una 
valanga di interessi sul debi
to esiterò del Brasile. 

Notizie altrettanto gravi 
dalla Nigeria dove, in seguito 
alle minori vendite di petro
lio ai paesi industrializzati, è 
comparso un debito com
merciale di 5 miliardi di dol
lari che minaccia di bloccare 
gli ordinativi di impianti e 
quindi una parte essenziale 
degli Investimenti. Le ban
che anglo-americane che 
fanno le normali anticipa
zioni sugli acquisti all'estero 
della Nigeria accusano un 
arretrato di tre mesi nei pa
gamenti In valuta della ban
ca centrale nigeriana. La 
scarsità di valuta estera è a-
cuRa dalla difficoltà, anche 
per un paese ricco di petro
lio, ad ottenere credito in mi
sura sufficiente ed a costi 
sopportabili sul mercati in
ternazionali. Il caro-dollaro, 
In assenza di sostituti come 
mezzo di pagamento Inter
nazionale, continua perciò 
ad essere un fattore primario 
della crisi economica mon
diale. 

Ramo Stefanaffi 

Il San Paolo riduce 
l'interesse 
massimo al 24,75% 
Prime reazioni polemiche - Il Tesoro si muove in direzione oppo
sta con Tasta dei BOT contribuendo al rincaro del denaro 

ROMA — Il consiglio di am
ministrazione dell'Istituto 
bancario San Paolo di Tori
no, un ente di diritto pubbli
co. ha deciso di fissare 11 tas
so d'Interesse massimo sul 
crediti al 24,75%, quattro 
punti sopra il tasso primario 
che resta al 20,75% nono
stante le riduzioni adottate 
In altri paesi europei. Il co
mitato dell'Associazione 
bancaria, rifiutandosi di fis
sare direttamente un tasso 
massimo (top rate) Indicati
vo per tutti, aveva Invitato le 
singole banche a decidere o-
gnuna per suo conto. Ma a-
veva dato tempo fino al 1° 
gennaio 1983, una dilazione 
di cui 1 banchieri approfitta
no ben volentieri. 

La decisione degli ammi
nistratori del San Paolo di 
Torino ha colto di sorpresa, 
suscitando qualche reazione 
Irritata da parte di quelle 
banche praticano corrente
mente tassi massimi del 
26-27%. Subito dopo, sono 
cominciate le «spiegazioni»: 
11 San Paolo di Torino avreb
be la fortuna di operare pre
valentemente nel Nord, dove 
il denaro costa meno; Inoltre 
avrebbe una clientela parti
colarmente sana. È ovvio che 
un tasso d'interesse più bas
so non significa affatto cre
dito facile se unito allo scru
tinio più scrupoloso dei pro
getti e delle Imprese finan
ziate. 

Quanto alla «spiegazioni* 
geografiche, il loro vizio è di 
proteggere troppo lo sfrutta
mento del mercato. In un 
convegno delle casse rurali 
ed artigiane, tenuto a Mon
tecatini, è stata fatta la stes
sa osservazione: 11 carattere 
locale di queste banche, uni
to alla selezione della cliente
la (sono banche cooperative) 
e degli impieghi, consente di 
.praticare anche in questo ca
so di abbassare il costo del 
danaro per gli Investimenti. 
Ci si chiede, allora, perché 
non si consente a chi ha costi 
più bassi di operare al di fuo
ri di certi territori e settori. 
Ci sarà ben poca concorren
za fino a che si mantengono 
queste limitazioni operative 
a protezione del caro-dena
ro. 

L'iniziativa del San Paolo 
si muove in direzione oppo
sta all'asta mensile dei buoni 
del Tesoro per la quale si è 

ritenuto di dover alzare 1 tas
si d'Interesse allo scopo di at
trarre 11 massimo di denaro. 
I BOT posti all'asta ammon
tano Infatti a 20.500 miliardi. 
Ieri 11 rendimento medio del
le obbligazioni era del 20% 
circa. I tassi d'Interesse of
ferti dal Tesoro vi si avvici
nano includendo nel rendi
mento l'esenzione fiscale. A-
vendo rinunciato ad altre al
ternative per finanziare 11 bi
lancio statale 11 Tesoro opera 
cosi a ridosso del tassi com
merciali praticati dalle ban
che. Il Tesoro spinge in alto 1 
tassi d'Interesse ma non per 
effetto automatico dell'am
montare della spesa statale 
bensì per 11 modo In cui ha 
deciso di finanziarla. 

Brevi 

\ 1982 

Ancora recessione in tutto il mondo occidentale 
80NN — I cinque «uggii — gK istituti di ricerca che in Germania fanno 
opinione a vengono consultati anche dal governo — hanno pronosticato per I 
1983 uno stentato aumento del prodotto nazionale lordo (-1-1%) dei prìncipaf 
paesi industrializzati (il PNL calerebbe ancora dello 0,5%, però, a fine anno). 
Cala l'utilizzo delle capacità degli impianti, cala l'occupazione: una delle principa
ti ragioni — oltre alla crisi degli Stati Uniti — è per i cinque istituti il calo della 
domanda nei paesi esportatori di petrolio. 

RCauto: sarà pesante l'aumento per il 1983 
ROMA — La compagnie di assicurazione — anticipa un'agenzia di stampa — 
chiederanno nel 1983 un pesante aumento delle tariffe obbligatorie RCauto. La 
richiesta sarà presentata entro il 15 novembre, ma già lunedi prossimo si avrà 
qualche anticipazione sull'entità dei rincaro. v 

Confcommercio: ancora «no» 
ai registratori di cassa 
ROMA — Poiché domani riprendere la discussione parlamentare sui registratori 
di cassa bloccati, la Confcommercio ha sostanziato il suo «noi eU'rnizRiva — 
che avrebbe effetti par la lotta alle evasioni fiscali — con una sorta di «dossiere 
inviato al governo a ai gruppi. La Confcommercio accusa r) governo di voler 
favorirà un gruppo industriale gratificandolo detl'caffare» da 5.000 miliardi 
costituito dafla fabbricazione dei registratori obbligatori. Ai registratori la Con
fcommercio oppone la proposta di uno «scontrino fiscale* che documenterebbe 
ogni singola operazione effettuata in negozio. L'ANVA. invece, l'associazione 
dei venditori ambulanti, ha ieri detto «sia ai registratori. 

Sciopero della Nuovo Pignone di Bari 
BARI — I lavoratori data Nuovo Pignone di Bari hanno ieri scioperato per un'ora 
ed hanno partecipato ad un'asaernotea per chiedere al governo italiano una 
rapida deciaiooe sul gasdotto con l'Untone Sovietica. -, •. 

Gli scioperi dei lavoratori delle banche 
ROMA — Scioperi ancora fino al 29 ottobre — dopodomani — dei lavoratori 
bancari • sostegno data vertenza contrattuala. Oggi riprendono la trattativa. 

Giovedì il CIPI sul piano dell'alluminio? 
ROMA — La riunione dal CIPI (comitato interministeriale per la politica indu
striale) convocata par dopodomani, giovedì, dovrebbe sbloccare i finanziamenti 
per 9 piano deR'aDurninìo. 

Siderurgia: incontri di Marcora con ì privati 
MILANO — n ministro deVInduStria ha avuto ieri incontri con le associazioni 
privata dal settore siderurgico par dare 1 «via» ad una ricognizione della situazio
ne lombarda dal settore. 

Stanziati 173 miliardi per nuovo aeroplano 
ROMA — L'AeritaSe godrà d un finanziamento di 173 mSardi par costruirà I 
nuovo aereo rtate-francasa «ATR 42». 

MAGISTRATO ALLE ACQUE 
Bando di qualificazione 

Questo Istituto intende provvedere, mediante licitazione privata secondo la procedura prevista dall'art. 24 lettera 
e), della Legge 8 agosto 1977 n 584 e con ri metodo di cui all'art. 1 lettera d) e successivo art. 4 della Legge 2 
feobrao 1973 n. 14, all'appalto dei seguenti lavori: 

VE 210 

VE 211 

Progetto esecutivo di 1* Lotto degli interventi preliminari per la SALVAGUARDIA 01 VENEZIA 
DALLE ACQUE ALTE • Difesa spendali • tJafrassi. 
Importo L. 2z.tS0.000.000 
Categoria prevalente di iscrizione afl'A.N.C. - X A - lavori di sistemazione idraulica per importo 
illimitato (nuova classificazione X B) 

Progetto esecutivo di 1* Lotto degli interventi preliminari per la SALVAGUARDIA DI VENEZIA 
DALLE ACQUE ALTE - Dragaggi 
Importo L. 7.S00.000.000 
Categoria prevalente di iscrizione all'A.N.C. - X A - lavori di sistemazione idraulica (nuova 
classificazione X B). o XII B - dragaggi - per importo non mf onore a L. 9.000000000 (nuova 
classificazione XIII B) < 

Le ditte interessate possono richiedere di essere invitate sia singolarmente che sotto forma di a ssocia zone 
temporanea ai sensi dell'art. 20 primo comma della Legge 8 agosto 1977 n. 584. 

Per essere ammessi atta prequafrficazione i soggetti interessati dovranno inoltrare domanda di partecipazione in 
carta legale al seguente indirizzo. Maialali alo eia) Acquo - Ufficio Contratti » Paiano X Savi - Rialto - Venerate. 

Le domande e l'allegata documentazione dovranno pervenire antro 20 alami a decorrere dal giorno dada presenta 
pubbMcazione. 

Le domande pervenute oltre ri suddetto termine, per qualsiasi motivo, non saranno prese in considerazione. 

Le domande dovranno indicare chiaramente per quale opera si intenderebbe concorrerà e dovranno essere 
corredale della seguente documentazone riunita in un unico plico: 

• ) dichiarazione, m carta legale, di «esistenza dea» causa di esctumna di cui arTart. 27 dafla Legga 3 gennaio 
1978. n i ; 

b) idonee referenze bancarie da cui risulti la capacità da parte dal concai e» ne ad assumere apparti degf importi 
oggetto dei presente banda 

e) copia autenticata in borio dei bilanci o estratti di bilancio degli esercizi 1979. 1980 e 1981: 

«a dichiarazone *i boao concementa le cifre di affan. globale « tn lavori, degli esercizi 1979.1980 • 1981: 
• ) elenco, redatto su carta legale, dei lavori eseguiti negli ultimi S anni, corredato dei certificati dì buona ese» 

cuznne dei lavori o di regolare e soddisfacente andamento daga stessi, qualora siano *t corso dì esecuzione). 

l predetti certificati dovranno riferirsi, anche per la capogruppo, rispettivamente a lavori dì sistemazione idrau
lica propriamente detti e di dragaggi, e dovranno essere di importo adeguato agi importi da lavori in appalto. 

f) dichiaratene in botto orca rattrezzatura. i mezzi d'opera e requeaggamento tecnico di cui si disporrà per 
l'esecuzione dell'appalto. In particolare, per il lavoro con classifica VE 211 dell'importo dì L. 7.500.000.000 
rimpresa dovrà indicare specificatamente la disponibilità di mazzi idonei al trasporto via mare dei materiali 
provenienti dai dragaggi. Tale dichiarazione redatta su carta legala dovrà essere confermata dana Capitaneria 
di Porto competente 

gì dichiaratone *i botto indicante l'organico modo annuo derimpresa ed il numero dai d*rigenti con nf erimento 
agti anni 1979.1980 e 1981: 

M dichiaratone m botto indicante i tecnici o gli argante* tecnici, che facciano parta o mano integrante dafTìmpre-
sa. di cui rimprenditore disporrà par resecuzone dell'opera; 

e) certificato di iscrizione aH'AN.C. daranno in eorto o dichiarazione sostitutiva in BORO. 
In caso di associatone dì imprese, che deve essere formalmente costituita prima detta presentazione de«a 
domanda di qualificazione, la domanda stessa va presentata datl'*nore*3 capogruppo corredata detrarrò di 
mandato collettivo spedate con rappresentanza conferito daHe imprese riunite. La documentazione richiesta dovrà 
essera presentata per tutti i singoli componenti detta associazione temporanea. 

Per ri lavoro con la classifica VE 210 delTimporto a base d'asta di L. 22.SM.000.000l1rr«^esa capogruppo deve 
essere m possesso deN'iscritone nella cai. X A • lavori di srstemanone idraulica (attualmente X 8) per l'importo 
illimitato. 
Non vena qualificato il soggetto la cui domanda risulti corredata di documentazone incompleta o ritenuta iimia IB I 
o costituita da dichiarazioni non veritiere. 
In ogni caso rAmnwwstrazone. ai sensi di togg*. non si ritiene vincolala ale domande d'invito presentate dafte 
imprese interessate. 
Copia del presente bando, pubblicato e norma daffari. 10 de*e Legge 741/81. rimana affissa per 20 giorni 
nell'Albo del Magistrato atte Acquo. 
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Che cos'è l'uomo? Come difendere insieme 
i diritti delibi persona e la crescita della democrazia? 
Il filosofo cattolico non ha risposto sempre in modo 

coerente: un convegno nel suo centenario 
ha riproposto ('«attualità» del suo pensiero 

I due 
Maritain 
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Jacques Maritain 

Milano — La domanda *che cos'è l'uomo», 
che l'attuale crisi Intellettuale, sociale e poli' 
tlca pone In modo così radicale, è la sfida del 
nostri giorni. Lo ha ricordato 11 professor 
Cottler dell'università di Ginevra e Friburgo 
a conclusione del lavori del Convegno inter
nazionale di studio su 'Jacques Maritain og
gi: E questa sfida 11 Convegno l'ha raccolta. 
Indetto dall'Università Cattolica di Milano 
dal 20al 23 ottobre In occasione del centena
rio della nascita di Jacques Maritain 
(1882-1973), ha Infatti posto con grande rilie
vo, accanto alle questioni di filosofia politica 
per le quali Maritain è più noto In Italia e 
fuori, 1 grandi temi della storiografia filosofi
ca, della metafisica e dell'antropologia cri
stiana, Un'angolatura che, pur non sottacen
do questi temi, aveva dato grande rilievo alle 
tematiche di filosofia politica, aveva Invece 
contraddistinto 11 Congresso mondiale dell'I
stituto Internazionale 'Jacques Maritain» te
nutosi qualche settimana prima ad Ottawa. 

Non a caso l'orientamento conclusivo 0 e-
merso è stato così sintetizzato dal curatori: 
«Le difficoltà e le crisi che si manifestano og
gi all'interno delle società democratiche de
vono essere affrontate senza indebolire e li
mitare la partecipazione del cittadini, la li
bertà e la giustizia del sistemi sociali. Anzi: la 
crisi di governabilità che caratterizza attuai* 
mente i paesi occidentali può essere meglio 
affrontata con un accrescimento della demo
crazia sostanziale piuttosto che con un suo 
restringimento attraverso meccanismi d'In
gegneria istituzionale. La democrazia, come 
Ideale di vita, può richiedere, per superare la 
sua crisi, mutamenti nella struttura econo
mica e nel sistema sociale. In ogni caso, è 
certo che la crisi delle democrazie realizzate 
non può e non deve diventare la crisi dell'i
deale democratico. C'è qui una fondamentale 
fedeltà a Maritain». Nella tavola rotonda su 
Maritain e la filosofia del XX secolo, che ha 
concluso l lavori del convegno alla Cattolica, 
le molte relazioni di livello Internazionale 
presentate sono state ricondotte — come di
cevamo all'Inizio —, a uno sfondo problema
tico più esteso, quello emergente da usa crisi 
che non è solo politica, ma di orizzonti di vita 
messi in questione. 

U professor Cottler, In particolare, 11 ha In
dividuati, seguendo Maritain, nella crisi del
la filosofia moderna e della cultura che af
fonda le sue radici nell'Illuminismo, da cui 
pure sono venuti apporti prezlosL Una crisi 
che è crollo di tutte le certezze, angoscia dif
fusa nelle società moderne non di rado unita 
al piacere malsano di coltivarla. Essa trae 
origine — ha puntualizzato Cottler — dalla 
scoperta della forza del male, dell'Immensità 
del male. 

Come filosofare dopo Auschwitz, dopo tut
to ciò che via via ci si è rivelato nei regimi di 
tipo sovietico, che pure non al sono impron
tati, come l'hitlerismo, a un irrazionalismo 
demoniaco, ma a una filosofia razionalisti
ca? 

Come filosofare mentre al accumulano 
paurosi arsenali di sterminio atomico e la 
produzione tecnico-scientifica si palesa an
che In molti altri campi come un dominio 

Ctrverso sull'uomo, anziché favorire quella 
aerazione che l'illuminismo profetava? 
La ragione è malata. Ed è In crisi anche, 

l'etica liberale: le società moderne che ad es
sa si richiamano non sono più capaci di otte
nere consenso, di far vivere t valori che le 
erano propri. 

Tutto ciò ripropone — ha concluso Cottler 
— la domanda radicale: cos'è l'uomo? Slamo 
così di nuovo al problema 'fondamentale». 
Occorre perciò ripensare l'antropologia, ma 
dietro di essa Cela dimensione ontologica, J 
problemi mn tu fisici che Maritain ha solleva

to. Nell'ambito di questa riflessione, s'è mos
so anche l'Intervento di Cesare Luporini che 
ha ricordato come anche lui avesse Iniziato ti 
suo corso di filosofia l'anno scorso all'univer
sità di Firenze dalla domanda di Sant'Ago
stino *Unde malum»? Luporini ha voluto pe
rò caratterizzare il suo intervento come «p/ù 
terragno e vicino alla figura di Maritain: Lu
porini ha esordito delincando la ricerca e V 
Impegno di Maritain nella milizia politica, la 
sua conquista dell'Ideale di.'democrazia» In 
un tempo In cui Croce si era fermato al libe
ralismo, Il suo odio per la tirannide e l totali
tarismi, le nobilissime battaglie politiche da 
lui condotte contro ti franchismo e l fascismi, 
per t diritti degli ebrei. 

È stato un contributo dato alla causa di 
tutu gli uomini così come le sue riflessioni 
sulla democrazia e il pluralismo delle società 
democratiche. O la sua critica dello Stato teo
logico In cut una dottrina filosofica, quale 
che essa sia, diventa dottrina di Stato. Una 
critica che anche noi comunisti abbiamo fat
to nostra. 

Sorgono Invece seri dubbi e riserve — ha 
detto Luporini — sull'ultimo Maritain politi
co con la sua esaltazione della ^società politi
ca», come cosmo quasi onnicomprensivo e 
autosufflclente, e la Sua scarsa percezione del 
forti limiti nazionalistici, localistlel, che o-
stacolano l'esigenza, pure da lui avvertita, di 
una società politica mondiale, mentre In 
Marx tale esigenza passa attraverso una for
te rottura di tali limiti 

Nella sua concezione di ^società politica» 
Maritain salta qualcosa d'essenziale: Il nesso 
e l conflitti tra società civile e società politica. 
Manca il rapporto economia/politica e con 
troppa facilita vengono così eliminati quegli 
oggetti corposi che sono 11 capitalismo e la 
società borghese. 

Tutto ciò non ha naturalmente Impedito 
— ha precisato Luporini — che la lezione di 
Maritain esercitasse una grande funzione li
beratrice In tutto il mondo cattolico. La sua 
Idea di progresso multiplo, Il suo Insegna
mento alla democrazia, la società politica vi
sta dalla parte della «persona», che configura 
perciò una polis cristiana tollerante, una so
cietà cristiana In cui non si dimentica che 11 
fine dell'uomo è altrove, tutto dò marca ac
quisizioni culturali di fondo di grande rilievo. 
Che pongono in luce lo scarto moderno tra 
Individuo 'e società: U punto di vista del
l'uomo» è altro da quello della •società». Una 
problematica che era già molto presente an
che In Marx e con questo Mani maritalnlanl 
dovrebbero misurarsi. 

CIÒ che Invece pare difficilmente accetta
bile — ha detto ancora Luporini — é l'uma
nesimo teocratico che Maritain oppone a 
quattro secoli di umanesimo antropocentri
co, di verità Impazzite. Ciò che trasformereb
be la riflessione su questi ultimi quattro seco-
li di storia della filosofia e della cultura In 
una sorta di caccia all'errore In cui l'unica 
filosofìa vera è ti tomismo. 

Ma anche sull'arduo terreno dell'esplora
zione del fondamenti antropologici e ontolo
gici della «persona» la via di Maritain Appai» 
poco fruttìfera quando di fronte a ogni pro
blema capitale c'è 11 ricorso al mistero, a Dio, 
sicché unica vera persona finisce per essere 
lui, e l'uomo è persona solo In questo rappor
to, persona embrionale, Imperfetta. 

Per questi stessi problemi antropologici, 
che oggi la crisi radicale che viviamo pone 
con la forza di cui diceva Cottler — ha con
cluso Luporini —» la strada da percorrere più 
profìcua per 11 loro approfondimento sembra 
piuttosto essere quella degli opposttort di 
Maritain, tra cui lo stesso Marx. 

Prato Lavatali 
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VANAC; ali 
ministro pensa 
solo a Dallas» 

ROMA — No alle Improvvisa» 
te imitazioni di «Dallas» e al 
kolossal, formato RAI. Sì, in
vece, al film che punti sul te* 
ma originale, al documentario 
che sfrutti il nostro immenso 
patrimonio artistico, ad un 
prodotto cine-televisivo «ita-
lian style» che conquisti 1 mer
cati internazionali perché è 
realizzato bene e a costi conte
nuti. Per venderlo, organizzia
mo un'«agenzia» di import-e
xport, facciamole piazzare i 

nostri prodotti all'estero, so* 
prattutto in America Latina e 
nel resto d'Europa, In modo 
capillare e permettiamole di 
portare in Italia Quel film che 
le major della distribuzione 
censurano. Cerchiamo di pro
durre Immagini, insomma, l-
spirandoci più al «modello te
desco*, che a quello america
no. Ecco il progetto che l'A-
NAC, l'associazione degli auto
ri che aderisce alla FERA eu
ropea ha esposto, nei giorni 
scorsi, a quella Commissione 
di studio per il cinema pubbli
co che De Michelis tiene con
vocata da prima dell'estate al 
Ministero delle Partecipazioni 
Statali. 

L'incontro con l'ANAC se
guiva quello con i critici; è 

questo della semplice «consul
tazione-, infatti, il metodo che 
la Commissione ha scelto di u* 
sare nei confronti delle -forze 
vive del cinema-. Per fine ot
tobre la Commissione ha pro
messo di rendere nolo un pri
mo piano d'intervento: si trat
ta dì rimediare al deserto che 
si è creato, nell'industria pub
blica dell'immagine, dopo le li
quidazioni che nanno colpito 
le aziende dell'Ente Gestione. 
Si tratta di decidere cosa fare 
di Cinecittà, dcll'lulnolegglo 
che dell'Istituto Luce. 

Se il tentativo del Ministero 
è quello di coniugare l'indu
stria cinematografica con 
quella televisiva, esso — l'A
NAC sostiene — viene condot
to in modo «unidirezionale» e 
«astratto». 

Lo incontrammo due mesi 
fa. Camminava a fatica. Il suo 
corpo bizzarro, un po' appe
santito, sembrava inamovibi
le. L'ebbrezza del vino ogni 
tanto lo faceva oscillare sui 
due piedi come un pendolo 
([iulivo. Uno due. Forse si sbl-
anciava per vedere meglio t 

fantasmi barocchi e romantici 
che gli invadevano la testa, 
quella lucida boccia senza ca-

KUi che in Italia è diventata 
mosissima, 
Di notte, a Londra, Lindsav 

Kemp cercava solo italiani. 
Gli inglesi non gli piacciono 
perche sono freddi, insensibili 
e hanno paura della magia. 
•Mi temono perché sono un 
vero mago e non mi ricono
scono nemmeno sul metrò!: 
L'attore, mimo e danzatore en 
travesti cha ha creato Flo
wers, Salomé, Duende e So-
gno al una notte di mezza e-
state era esploso biascicando 
come un ubriaco. Ma le sbor
nie notturne, in genere, gli 
servono solo a dilatare la luci-
dita del suo geniaccio sregola
to che di sera in sera si sente 
la reincarnazione di Isadora 
Duncan, di Sarah Bemhardt, 
di Eleonora Duse e di tutte le 
divine del mondo. 

Quella sera gli amici di 
Kemp erano i danzatori dell' 
Ater-balletto che avevano ap
pena terminato una delle loro 
fortunate recite alla Royal Fe
stival Hall. Kemp li ammira 
molto perché sono 'freschi, 
spontanei, vitali: una bella 
compagnia: Ma era andato 
da loro per parlare di lavoro. 
Non gli sfugge mai nulla. Ap
pena arrivato a Londra, pro
veniente dalla Germania, ave
va subito scoperto i esuo» ita
liani. Del resto, ha un proget
to in sospeso con Amedeo A-
modio, u direttore artistico 
della compagnia (forse un 
trittico di danze con un Faust 
e un Orfeo per il 1984) e vole
va sapere, avere conferme. Di 
tanto in tanto i fumi etilici lo 
confondevano, lo annichiliva
no. Ma appena si accorse di 
noi, si lanciò in un'intervista 
che definì esclusivissima, E in 
effetti lo sarebbe stata. . 

Altro che sbornia, altro che 
reminiscenza nostalgiche del
la grande Isadora! il nostro 
clown autodidatta che ha por
tato sulle ecene italiane l'at
mosfera degli antichi tabarin, 
il Grand-Guignol e le Folies 
Berqéres maculate di perver
sioni tgav» oltre che una sicu
ra abilita d'ammaliatore, ha 
imparato a capire come si 
vende la propria immagine, 
anche se solo a quarantanni 
suonati (ma prima non ne a-
veva bisogno perché era uno 
•conosciuto). 

•Sicuro, faccio due cose al-

Lindsav Kemp 
In un suo vec
chio spettacolo 
dedicato a Pier-
rot 

Intervista con 
Lindsay Kemp 

A Milano, all'improvviso, hanno 
«bocciato» il «Pierrot lunaire» 

dei mimo inglese. Ma a 
giudicare da come lui lo descrive 

forse è stato un errore... 

Povero 
Pierrot, 
tradito 

é 

dalla 
Scala 

la Scala, in gennaio. Sarò il 
primo Charlìe Chaplin che 
entra nella grande istituzio
ne. Non ho mai avuto nulla 
da spartire, io, con le istitu
zioni teatrali: le trovo soffo
canti perché vengo dalla stra
da, dal circo. Però ho pensato 
che la Scala avrebbe potuto 
avere il primo, vero Pierrot 
dei suoi duecento anni di vita 
e mi sono sentito un salvato
re, come sempre. Sì, io sono 
un artista che salva la gente». 

Gli occhi gli brillavano, il 
colorito si era acceso nella fac
cia imbambolata mentre sor
seggiava senza fine vino bian
co in un ristorante greco dove 
nel frattempo ci eravamo ac
comodati. Un drappello di 
compostissimi inglesi non o-
savano nemmeno guardarlo in 
faccia e erano imbarazzati per 
la scarsa ortodossia della .sua 
immagine (fallita) di uomo 

Bur sempre di mezza età. 
[emp non ci faceva caso. Sa

peva di aver fatto colpo su di 
noi lanciando tra un estasi e 
l'altra una doppia rivelazione, 
un doppio senso. Lui un Pier
rot — come molti lo hanno già 
definito nei suoi precedenti 
lavori — sarebbe stato davve
ro Pierrot? 

•Mi piace SchOnberg e so
no ubriaco a mezzanotte 
quando c'è la luna, quando 

' bevono gli amanti. Per questo 
'sarò il Fierrot lunaire della 
Scafa) Pierrot era sempre in
namorato, come me. Io ap
partengo alla sua famiglia, 
come appartengo alla fami
glia della Commedia dell'ar
te. Farò un grande "assolo" e 
la gente avrà t brividi. Io so 
intrattenere il pubblico, vo
glio che il pubblico provi pia
cere, voglio amarlo, amar
lo...: 

Povero Lindsay Kemp! An
cora non sapeva che la Scala 
all'ultimo minuto gli avrebbe 
tirato un colpo mancino, so

stituendo il suo amatissimo 
Pierrot con un Nijinskij an
cora tutto da fare (Kemp lo 
aveva in cantiere a fine stagio
ne. ma per il pubblico parigi
no), ventilandogli prima l'ipo
tesi di un trittico schonber-
giano da allestire con la sua 
compagnia (Pierrot lunaire, 
Erwartung, La mano felice) 
per poi assegnare l'intero pro
gramma all'ottimo regista 
Pier* AIU. Misteri e scompìgli 
della programmazione scali
gera. Eppure Kemp aveva già 
predisposto il suo Pierrot; tra 
una lacrima e l'altra era stato 
anche in Germania per cerca
re una specialissima voce che 
recitasse i 21 poemi del sim
bolista belga Giraud incastra
ti dentro la partitura per otto 
strumenti di Schonberg. Fati
ca sprecata, a meno che Kemp 
non riesca a mettere in vendi
ta il suo lavoro ad altro più 
sicuro offerente. Intanto il 
Nijinskij, rivissuto negli anni 

della follia sulla musica di 
Carlos Miranda, il suo musici
sta (*alla Scala porto solo i 
miei artisti»), aveva precisato 
con orgoglio 1 attore) andrà in 
scena u 15 febbraio al Teatro 
Nuovo (Kemp ha perso la bat
taglia per ottenere la grande 
Scala) insieme al balletto Fo> 
cade di William Walton data
to 1931 che vedrà schierata al 
completo la sua compagnia. 
Ma come lavora Kemp con 
questo gruppo poliedrico ca
peggiato dall'inquietudine fi-
Stira dell'Incredibile Orlan-

o? 'Come uno scultore che 
scolpisce anime», aveva pre
cisato. «Ma sono solo interes
sato alle anime deigenii, le 
altre mi annoiano. Fortuna
tamente, ho una compagnia 
composta di geniL.». 

Svelate le sue emozionanti 
aspettative, che solo ora sap-

Siamo disilluse, il nostro 
[emp londinese era tornato a 

sprofondarsi nelle romanti

cherie criptiche che gli piac
ciono tanto. 'Lo sai perché 
vivo in Italia? Lo sai perché 
sono approdato in Italia? Per 
cercare la mia famiglia, per 
trovare l'anima di William 
Kemp, il mio antenato. Era il 
clown prediletto da Shake- ( 
spearc, ma un bel giorno si è 
stancato di lui ed è fuggito 
dalla sua compagnia...: 

Ma davvero (gli avevamo 
detto). E lei come lo sa che è 
scappato? 

•Lo so perché ascolto la vo
ce della sua anima, così come 
ascolto la voce di mio padre, 
un ammiraglio scozzese mor
to in guerra. Anche mia ma
dre è sempre con me. Mia 
madre è una grande "diva"; 
mi ricorda il proscenio all'ita
liana e la bellezza della natu
ra. Le grandi ispirazioni del
ta mia vita sono Garda Lor-
ca, Picasso, Isadora Duncan, 
Baudelaire e mia madre. Mia 
madre è una ballerina che 
non ha mai danzato sul pal
coscenico: è una ballerina del
la vita: 

Lei vive con sua madre? 
(Kemp aveva sorriso). 'Al

la mia età si vive forse con la 
propria madre? Le madri so
no egoiste, dai figli chiedono 
tutto. Troppo. Mia madre 
crede che io sia un santo, in
vece sono Casanova. Tutti gli 
artisti dovrebbero essere San 
Francesco e Casanova; do
vrebbero possedere l'umiltà 
di San Francesco e la tecnica 
di Casanova: 

E la prima volta che Kemp 

ftronuncia la parola •tecnica». 
1 termine è bandito dal suo 

vocabolario, di solito. Ma qui 
tecnica sta per seduzione, ma
lìa, charme... 'La tecnica nel 
teatro mi fa schifo — aveva 
confermato Kemp — Io sono 
ossessionato dalCamore, dal
la vita vera. Per questo non 
mi piace la danza di oggi; è 
una danza che non ama, è 
troppo lontana dalla vita». 

Lei è felice nella vita signor 
Kemp? 

•Stasera sono felice. Ieri 
non lo ero. Forse sarò felice 
domani quando danzerò nel 
ruolo di "Pierrot" alla Sca
la...: 

La bocca larga del -jolly» 
Kemp si era schiusa in un sor
riso sognante, il volto gli ai era 
illuminato al pensiero del 
nuovo successo. Ma Kemp, al
meno per ora, non indosserà 
la maschera tragica del suo 
beniamino. Ce la farà a supe
rare la delusione oppure ama
rezze, sogni perduti, nostalgie 
fanno parte della sua normale 
routine, roba da clown per in
tenderci? 

Marinella Guatterini 

Figurativo, astratto, manierista, metafisico, primitivo, tecnologico... Cagli ha sperimentato tutte le maniere 
della pittura, creando anche sculture, tessuti, scenografie - Una retrospettiva al Maschio Angioino di Napoli 

espone tutte le tappe della carriera di un artista che, fra tante opere, ha prodotto anche molti capolavori 

Sono troppe le vìe dì Cagli? 

11940) panna a inchiostro su carta di Corrado Caga 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — «Percorsi» è pro
prio un titolo Indovinato per 
questa ricca e Intricata mo
stra di Corrado Cagli ben or
dinata negli spazi restaurati 
del Maschio Angioino. Sono 
In catalogo a documentare 1 
•percorsi» un saggio di Enri
co CrtspolU, che dell'artista è 
11 maggior conoscitore e ave
va già curato l'esauriente 
mostra di Ancona nel 1980, 
Interventi di Gino Orassi e 
Angelo Calabresi nonché 
schede di Massimo Blgnardl 
riguardanti 100 tra dipinti e 
sculture dal 1927 al 1975, i l i 
disegni, 95 opere grafiche, 10 
arassi, 83 opere per 11 teatro 
In musica e 12 bassorilievi su 
conchiglie oceaniche; 

Cagli è morto a Roma nel 
mano del 1978. n suo studio 
e la sua Inquieta e febbrile 
ricerca erano aperti a quanti 
a f suro una vera necessità 
SU cotxwcerua. Cagli aveva 
un magnifico senso estetico 
dell'avventura, deillmmegl-
naUone e, come pochissimi, 
possedeva e alimentava un 

metodo per ricercare e per 
dar forma. Ho avuto la fortu
na di frequentare 11 suo stu
dio: era un artista molto a-
perto ma bisognava avanza
re con cautela perché il suo 
fare amicale — culturale, tra 
volterlano e mozartiano, era 
tutto Irto di lame tagllentts-
slme. E quando credevi di sa
per tutto su un suo «percor
so» e ti preparavi a Inchio
darlo come una magnifica 
farfalla, volava via Improv
visamente, magari per rifar
si larva, imprevedibile e bef
farda 

DI uomini-artisti come 
Cagli oggi si sente la man
canza. Ci manca anche quel
la sua fede tenacissima nel 
lavoro e nel fatto che soltan
to nella materia del lavoro 1* 
Immaginazione potesse libe
rarsi. Ma cosa sono 1 «percor
si» di Cagli? e dove ci voleva 
portare? Una volta era un 
percorso nella storia con
temporanea, un'altra volta 
nell'esistenza quotidiana, u-
n'tìtra ancora nelle pieghe, 
negli spessori e nelle voragi

ni dell'animo umano. Talora 
11 flusso della sua Immagina
zione scorreva pieno alla lu
ce del sole; talaltra affonda
va e scompariva come un 
fiume carsico. Non erano 
mai «percorsi» abitudinari, 
nemmeno quando Cagli al 
faceva pittore storico, soda
le, di cronaca anche. Erano 
•percorsi» in un labirinto sto
rico, esistenziale, culturale. 
Non c'è «percorso» che non 
sconfini continuamente — e 
la conferma l'ho avuta In 

Seste sale—dall'esterno al-
iterno dell'uomo. Quel che 

fa l'originalità dello sguardo 
e dell'Immaginazione di Ca
gli 11 suo voler sempre essere 
uno scandaglio di territori o 
di voragini mal percorse oda 
lungo tempo abbandonate. E 
s'era tecnicamente attrezza
to assai bene per lo scavo, te 
discese • k perforazioni, a li
vello di un Klee a di un 
Ernst. Credo che dipenda da 
questo se un dipinto o una-
scultura sua o uno del auol 
magici disegni hanno una 
durata nel tempo lungo. Ri

vedendo tante opere, credo 
che il suo discorso sul «pri
mordio», come sorgente del 
senso e dell'Immaginazione 
umani, non riguardi soltan
to la pittura degli anni trenta 
e che la sua ossessiva volon
tà mltograflca alla fine vo
lesse Innalzare anche il mi
nimo gesto dell'uomo mo
derno a un livello di qualità e 
di moralità competitive con 
quanto c'è di durabile nel la
scito artistico dell'umanità. 

Figurativo, astratto, ma
nierista, africano, arabo, ci
nese, rupestre, tecnologico, 
ebreo e Italiano mediterra
neo, Cagli ha prodotto tante 
scorie ma, nella combustio
ne, ha cavato anche molti 
diamanti e ha fatto traspa
renza In un mondo opaco. 
Qui, a Napoli, vlen fuori un 
aspetto di Cagli che mal m'e
ra sembrato cosi prepotente: 
lo stupore e la spettacolarità 
teatrale dell'Immagine so
prattutto quando voleva es
sere evidenza «tattile» dell'Io 
profondo e d'una comHsloiMt 

umana moderna ancora ru
pestre. Non dico tanto della 
sua originalità di scenografo 
per 11 teatro in musica fin dal 
•Tancredi» di Rossini del 
1952 e per l tanti balletti nati 
dalla collaborazione con Mil-
loss; quanto di un suo atteg
giarsi che è del gesto, delle 
figure, dell'Immagine Intie
ra. 

È per questo, credo, che gi
rando di sala In sala da un'o
pera all'altra, a volte con sal
ti di decenni, mi veniva sem
pre avanti agli occhi quella 
Immagine strabiliante che 
mi ritrovai davanti, al Tea
tro Olimpico di Roma, del 
1975 In occasione dell'esecu
zione della «Mlssa Brevls» di 
Igor Strawinsky: quell'Icona, 
balenante oro nella penom
bra, dove le figure si muove
vano e cantavano, e gioia e 
paura antiche tornavano a 
vivere in un uomo moderno 
ancora gioioso a Impaurito. 

Cagli, alla metà degli anni 
quaranta, ha avuto uno 
splendido periodo neomcta» 

fisico; ma. In verità quella 
tensione chlrichiana verso 1' 
orizzonte e lo spazio vuoto In 
attesa di segni nuovi che en
trassero nello spazio del qua
dro Corrado Cagli l'ha porta
ta sempre avanti nel convin
cimento che 11 nostro tempo 
storico è ancora un tempo 
non-finito. Dunque I «per
corsi» nascono da un Inappa
gamento e da un'inquietudi
ne profonda continuamente 
stimolante da una lucidità 
Intellettuale rara e da una 
mano curiosa e Insaziabile 
che gli ha fatto accumulare 
opere su opere, e anche mol
te scorie. Ma la immagina
zione pura e autentica di Ca
gli è, In fondo, come quella 
figura di neofita, tra Masac
cio e Piero della Francesca, 
che si leva la camicia e tre
ma, nel quadro del *34: pron
ta, cioè, all'avventura, alla 
ricerca, all'errore, pur di tro
vare una qualità e una ne
cessità al percorso umano 
nella vita e nella poesia, 

Dttlo IfflcaccN 
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cambia faccia 
e riapre 

i battenti 
con il sax 
funky dì 

Oliver Lake 

ROMA — Puntualmente, 1! Piper Club 
riapre, e, ostinatamente, «si rinnova», 
trasformandosi da concert hall in discote
ca, da clubino in balera, o. in qualsiasi 
cosa che la moda corrente suggerisca. Dal 
1965, alba del «beat» italiano, la notizia 
dell'inaugurazione del Piper è ricorrente, 
coincide quasi con ogni apertura di sta-
gione: tappa obbligatoria di una meta* 
morfosi che prosegue da quindici anni, ed 
ha visto sfilare collettoni e capelloni, mini 
e maxi-gonne, coatti e pariolini, hippy e 
punk. Quella di stasera, magarli non avrà 
Ir ambizioni dei tempi dell'Equipe 84 e dei 
Rockes, ma è comunque piacevole rinno
vare il rituale. 

Per «santificarlo*, è stato chiamato Oli
ver Lake, altosassofonista nero-america
no, già alfiere dell'ala più radicale del loft 
jazz newyorkese, già membro fondatore 
del Black Artiste Group di SL Louis, già 
componente del celebrato World Saxo» 
phone Quartet. Con tutte queste presti
giose qualifiche, di cantine semi-vuote se 

n'è girate parecchie — sia in Europa che 
negli Stati Uniti — prima di approdare al 
tempio del ballo romano. Poi, come tanti 
suoi colleghi della ncw thing — Ronald 
«Shannon» Jackson, George Lewis, David 
Murray, il suo ex-partner Joseph Bowie, 
perfino il rigorosissimo Roscoe Mitchell e 
l'ex-discepolo coltraniano Rashied Ali — 
ha capito che per la sperimentazione tira
va aria malsana, ed è arrivato anche lui a 
scoprire la formula magica del cosiddetto 
«free-funk-, che sarà meno gratificante 
sul piano artistico, ma lo è tanto di più su 
quello commerciale. Quasi una migrazio
ne, da un settore all'altro, di un'intera 
generazione di jazzmen. 

Oliver Lake, d'altra parte, il sassofono 
l'ha sempre suonato bene, e un genio non 
lo è mai stato (anche se qualcuno, in tem
pi recenti, lo aveva scambiato per tale); 
questa nuova confezione «funky», proba
bilmente, funziona a dovere per il suo bi-
lanciq familiare, e funzionerà egregia
mente anche per la fauna del Piper, che, 

da quindici anni, vuole soprattutto balla
re. 
-. Lake vuole divertirsi, e far divertire la 
gente: nulla di scandaloso, e nemmeno di 
nuovo, nella storia della musica nero-a
mericana. Una perfetta coincidenza di in
tenti. 

Il gruppo che lo segue (col quale ha re
gistrato un album di notevole successo) si 
chiama, significativamente «Jump Un», 
ed è formato da eccellenti professionisti: i 
chitarristi Brandom Ross e Billy Grant, Il 
bassista Jerry Harris, e il batterista Phee-
roan Ak Lati, già ottimo batterista di jazz' 
(col nome di Paul Maddox), poi converti
tosi ai ritmi caraibici. 

Per chi ha gusti più «tradizionali», co
munque, sabato sera riapre a Roma an
che il Music Inn, con i celeberrimi «Heath 
Brothers» (e cioè il sassofonista Jimmy, il 
contrabbassista Percy e il batterista Al 
Heath) vecchi maestri del linguaggio be-
bop tutt'altro che in disarmo. 

„i Filippo Bianchi 

Nostro servizio 
PARMA — Nella nicchia c'è 
lui, il Maestro, eternato in un 

Siccolo busto avvolto dall'e-
era, sovrastato da un rigo 

musicale che riporta le note 
di cVa pensiero». Ai piedi del 
piccolo monumento una tar-
§a con la scritta: «Ci nutriam 

i lui come del nane». LUI, 
superfluo dirlo, e Giuseppe 
Verdi. E chi di LUI si nutre 
come del pane sono i «Venti
sette* del Gruppo Appassio
nati Verdiani. Ventisette: un 
numero chiuso perché tante 
sono le opere di Verdi. Nello 
scantinato che ospita il club, 
nel centro di Parma, sono di
sposti 27 ceppi di albero con 
una targhetta che reca il no
me di un'opera verdiana e del 
socio che la rappresenta nel 
club. Così i soci si presenta
no: «Trovatore*, «Rigoletto», 
•Il Corsaro», «I due Foscari» 
eccetera. Poiché nel club dei 
27 non ci sono donne (anche 
se il regolamento non ne vie
ta l'ingresso) fa una certa im
pressione che un signore alto 
e distinto si presenti come 
«Giovanna d'Arco» e un altro 
dica «Piacere, la Forza del 
Destinoi. 

Parma: musica, lirica, Ver
di, sei associazioni e circoli 
musicali, un teatro, il Regio, 
nel quale nel '38, ricorda con 
orgoglio uno dei «Ventisette», 
^mettemmo in fuga Giusep-

S e Lugo che aveva fatto una 
ohème da cane*. Con il to

no di un vittorioso bollettino 
di guerra una pubblicazione 
dei «Ventisette» proclama 
che se anche l'atteggiamento 
degli appassionati di lirica 
parmensi è un poco mutato, 
«é pur sempre difficile per 
un artista calcolare le anno
se tavole del palcoscenico del 
Regio e indenne passare su 
di esse». 

E come passa lo sceneggia
to televisivo di Renato Ca
stellani, dedicato proprio a 
LUI, al severo esame dei 27 
appassionati che di Verdi 
sanno tutto, che una volta la 
settimana si riuniscono per 
ascoltare musica (non solo 
verdiana), per discutere ac
canitamente di interpreti? 

Si fanno chiamare 
«Rigoletto», «Corsaro», 

«La Forza del Destino»: sono 
il Club dei Ventisette (i fans 

più accesi del maestro di Busseto) 
e dicono la loro sullo sceneggiato tv 

«Verdi' 
non è così, 
ve lo dice 
Trovatore» 
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II giudizio è sulle prime tre 
puntate, al vaglio di un grup
po di soci del club. 

II Corsaro: -Troppo, trop
po ridotto lo spazio dedicato 
allo sforzo creativo di Ver
di». 

Rigoletto: -C'è troppa 
freddezza per ora nello sce
neggiato. E più emozionante 
Dallas. C'è gente che sbraita, 
ma Verdi appare poco per 
quello che era». 

Il Trovatore: «C'è troppa 
poca musica». 

La Forza del • Destino: 
•Beh, bisogna stare attenti, 
questo in TV non è un rac~ 

conto particolareggiato, ci 
sono dei simboli. Nella terza 
puntata c'è ad esempio il 
simbolo di una musica che 
prende subito. 

E c'è chi aggiunge: «Ma 
andiamo! Com è possibile 
che la Strepponi che sta a 
cinque metri dal pianoforte 
si metta subito a cantare la 
musica del Nabucco che non 
ha mai letto? Ma andiamo!». 

Simon Boccanegra è il più 
drastico: «Per me in questo 
sceneggiato c'è tutto fuorché 
Verdi. Almeno per adesso. 
Ma come? Gli muoiono i figli 
e la moglie e Verdi è di una 

freddezza estrema. Andia
mo! Verdi era sì orso, ma non 
freddo». 

La Forza del Destino: «Per 
me è quell'attore inglese che 
non è adatto al ruoto». 

I Masnadieri: «Non vedia
mo Verdi quando crea. Ma 
come le componeva queste o-
pere Verdi? Per adesso non 
abbiamo visto niente della 
sua fatica, del suo sforzo 
creativo». 

La Forza del Destino am
mette: « Verdi non è quello». 
> I due Foscari: «Quello che 

ci hanno fatto vedere in que* 
ste tre prime puntate non è 

v4-^ 

i7 Verdi come me lo sono im
maginato. Quel Merelli, poi, 
l'impresario, è troppo cari
cato. E un "bauscia '. Non è 
uno sceneggiato culturale». 

Severo il giudizio dell'ap
passionato verdiano che ha 
scelto di rappresentare nel 
club «Un giorno di regno», 
fiasco del Maestro: «I perso
naggi sono troppo caricati. 
Verdi non è "nostrano". Non 
c'è pathos, non c'è entusia
smo. L'è un ragass che, ti di
co, non fa una piega davanti. 
al successo. Ma è possibile? 
Verdi era un orso caldo, non 
un damerino freddo come ce 

lo hanno fatto vedere fin 
qui». 

Rigoletto: «Non mi mera
viglierei se andando avanti 
ce lo presentassero mentre 
beve il tè delle cinque tenen
do delicatamente il manico 
della tazzina stretto' tra il 
pollice e l'indice». 

Giovanna d'Arco: «A parte 
un pezzo di "Va pensiero" 
hai sentito un brano del 
"Nabucco", l'opera che gli ha 
dato il successo? Ma fa senti
re "Dio dì Giuda" perbacco! 
che è grande musica. Anche 
il modo freddo, distaccato 
con cui hanno presentato la 

morte dei figli e della moglie 
è intollerabile». 

Le critiche si infittiscono: 
-Giulio Bosetti, la voce fuori 
campo, mette in ombra tut
ti»; «Meglio, molto meglio lo 
sceneggiato sulla vita di 
Puccini con Alberto Lionello. 
Quel Puccini era un uomo!»; 
-Meglio una "Vita per la 
musica", i dischi con il rac
conto letto da Raoul Grassil-
li». Uno dei «Ventisette» met
te un disco sul «piatto»: Verdi 
ormai vecchio è rimasto solo 
e triste, si snoda il racconto 
alternato a brani di opere 
verdiane. «Questo è il Don 
Carlos», «Questi i Vespri Si
ciliani» commentano ì «Ven
tisette» con aria grave e sod
disfatta. 

«Afa come», dice uno, «ar
riva a Parma, ci sta un mese 
con la Strepponi e non fa 
neanche un salto a Busseto? 
E alla madre regala il vellu
to, proprio a lei che non usci
va mai di casa? Per far vede
re che ormai fa parte del 
gran mondo? Ma che Verdi è 
questo?». «E il dialetto? Non 
è parmense: c'è del bologne
se, del mantovano, del vene
to ma niente parmense». 

Su un registro ci sono le 
firme, i giudizi, le impressio
ni di personaggi illustri ospiti 
del club: la Tebaldi, la Scot
to, Càrreras, il Torino del 
campionato '75-'76, la Juven
tus, e tante scolaresche. 

Sotto un ritratto del Mae
stro, un bambino ha scritto: 
« Verdi, sei un fenomeno!». 

Un altro ha disegnato la 
faccia di Verdi sormontata 
dall'immancabile cilindro e 
ha scritto: «1 simboli verdia
ni: amore, odio, fede, gelosia, 
gioia, dolore, vendetta, per
dono»: Rigoletto, che è anche 
presidente del club, mi mo
stra il disegno e lo scritto e 
dice: «Dov'è tutto questo nel
lo sceneggiato su Verdi? È 
vero che sono solo tre punta
te. Noi, quindi, aspettiamo il 
seguito». Ma dal tono della 
voce pare di capire che si 
fratta più di un avvertimento. 
che di una speranza. 

* Ennio Elena 

Il concerto 

Sdiamomi 
apre la 
stogane 

della Bai 
ir&nm/rt 

ai giovani 
Wolfgang Sawallisch 

ROMA — Sulle altre, nessuno può 
più giurarci — arrivano quando arri
vano — ma con le stagioni della mu
sica possiamo mettere l'orologio, co
me faceva la gente quando passava, 
per questa o per quella strada, Ema
nuele Kant. 

Sabato si è avviata al Foro Italico 
la stagione della Rai-Tv di Roma (i 
concerti vengono poi radiotrasmes
si) che è quest'anno una stagione 
giovane, com'era nei voti di Gianlui
gi Gelmetti, un leader della musica, 
giovane anche lui, che ha coinvolto 
nella giovinezza gli anziani. Franco 
Ferrara, festeggiato da Gelmetti per 
i suoi settantanni, sovrintende, in
fatti, ai concerti giovani. 

Gelmetti ha avuto ancora una bel
la pensata. Ai giovani direttori ha af
fiancato illustri solisti. Così questo 
Amedeo Monetti — piemontese e ro
mano — tra Weber (l'ouverture dell' 
opera Euryanthe, focosamente di
stricata) e la Seconda di Beethoven 

(scomparsa dal giro, è stata ripresa 
dal Monetti con la premura che si 
dedica alle Sinfonie ritenute più im
portanti), ha avuto sul leggio il Con
certo per violoncello e orchestra di 
Schumann. Suonava un grande soli
sta: Franco Rossi, proprio lui, il per
no del famoso (disclolto) Quartetto 
Italiano. 

Il violoncello di Franco Rossi è co
me questo Concerto di Schumann, 
cui bastano pochi accordi per spa
lancare uno straordinario mondo so
noro. Cala l'archetto sulle corde, e le 
meraviglie si rincorrono, disegnando 
Il cammino di una preziosa civiltà 
musicale. 

Applausi, tantissimi, all'interprete 
e al giovane direttore. 

Il ciclo prosegue con Paolo Olmi, 
Renato Piemontese, Antonello Alle-
mandi e Umberto Benedetti Miche
langeli (è il nipote), rispettivamente 
privilegiati da Maria Tipo, Severino 

Gazzelloni, Franco Petracchi e Dino 
Asciolla. * • • 

L'Accademia di Santa Cecilia è 
partita, domenica, con Brahms: 
quello ancor giovane del Requiem te
desco, affidato all'anziana bacchetta 
di Wolfgang Sawallisch. «Tutto e-
saurito», con la gente che si è prepa
rata alle file al botteghino, pernot
tando in roulotte sotto l'Auditorio. 

Si festeggia Brahms per l'immi
nente centocinquantesimo anniver
sario della nascita (1833-1897). Pri
ma del Requiem, c'era la Ouverture 
tragica: quasi una distesa marina, 
sconvolta da onde inquiete e vee
menti. Sul podio, Sawallisch sem
brava sbucato come sulla torretta di 
un sottomarino, dalla quale lanciava 
i suoi silenziosi segnali. 

Brahms è poi venuto su dal fondo 
anche lui, apparendo, durante il Re
quiem, come la proiezione di un av
volgente fascio di luci e di suoni. A 

metà della composizione (il fuoco 1-
niziale si sperde in puntigliose co
struzioni contrappuntistiche), è però 
scomparso, e gli sforzi di Sawallisch, 
dell'orchestra, del coro (ha cantato 
in tedesco), del baritono Jorma Hyn-
nien e del soprano Barbara Bonney 
non sono stati sufficienti a far di
menticare le geniali tensioni espres
sive della prima parte del Requiem. 
' Brahms, ai tempi del Requiem, era 
ancora lontano dalle grandi Sinfonìe, 
e doveva dimostrare come fosse un 
maestro sia nel fuoco romantico che 
nella sapienza classica. Ci riuscì per
fettamente, ma, tenendo conto di 
quella esigenza, non accentueremmo 
una frattura stilistica che insidia 
questa grande pagina, trasformando 
— come ha un po' fatto Sawallisch — 
la torretta del sottomarino nella 
pomposa tolda d'una corazzata. 
Strepitoso il successo. 

Erasmo Valente 

Programmi TV 

D Rete 1 
12.30 MODERNI AGRICOLTORI • Programma del O.S.E. (2* puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE - A ora di Franco Cotta 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ILLUSIONI PERDUTE - Tratto da H. de Bafeac Ragia di M. Cazeneuve 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 IN DIRETTA CON IL TG1 
18.00 LE TECNICHE E IL GUSTO - Programma del OSE. (1* puntata) 
15.30 TRAPPER - Telefilm con PemeO Roberts e Gregory Hamson 
16.20 JACKSON PIVE - Cartone animato 
16.45 DICK BARTON, AGENTE SPECIALE - Telefilm con Tony Vogai 
17.00 TG1 FLASH 
17.05 NERO, CANE DI LEVA . Canone animato 
17.20 TRE MPOTIE UH MAGGIORDOMO - TeteHm con Brian Kerth 
17.45 GLI ANTENATI - Cartone animato di Henna • Barbara -
18.10 L'OPERA SELVAGGIA • «Karnataka • f) cuore musicista» (2* puntata) 
18.30 SPA2IOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.60 CHI SI RIVEDEI7I cStasera niente di nuovo» 
19.45 ALMANACCO DEL GKMNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 CASA DI BAMBOLA - Di Henrk Ibsen. con Micaela Esdra, GIURO 

Bosetti e Walter Mesto». Regia di Leonardo Cortese 
22.30 TELEGIORNALE 
22.40 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
23.35 LA GINNASTICA PRESCHSTICA - Programma del O.S.E. 
24.00 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

Radio 

D Rete 2 
12.30 MERHMANA - Informazioni e consigfi per chi sa in casa • fuori 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 VIRGILIO, DUEMILA ANM DI POESIA 
14.00 TANDEM - Due ore in drena condotte da Enza Sampò 
18.00 FOLLOW ME - Corso di lingua inglese • Programma del O.S.E. 
18.30 UNIVERSITÀ' DELLA CANZONETTA - Segue teleHrn , 
17.30 T G 2 - FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 SET; INCONTRI CON R. ONEMA 
18.40 TG2 SPORTSERA 
18.50 IPROFESSIONALS - TeteHm con Gordon Jackson • Martin Shaw 
18.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.30 UN ALTRO UOMO, UN'ALTRA DONNA • Firn di Claude Letoueh. 

con James Caan. Genevieve Bujotd. Francis Huster 
22.35 TG2 STASERA 
22.4» APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.65 FARSI UOMO - OLTRE LA DROGA - Di Marida Boggio 
23.50 TG2-STANOTTE 

D Rete 3 
18*30 CONGEDO - Commadw di R. Simoni, con T. ScNrinzi. P. Marinoni 
18.30 l'ORECCMOCCHIO - Quasi un quotidiano di musica 
18.00 TG3 
18.30 TV3 REGIONI 
20.06 ASILI NIDO: UN LABORATORIO EUROPEO - Programma dri D.S.E. 
20.40 8. JAZZ MUSICA BIANCA E NERA • •Concerto dal Superata» 

Ouintet». con Fredde Hubbard 
21.30 DESERTI VIVENTI • «La grande barriere confine», di J. Donald 
22.20 26 ANM M FESTIVAL • «Rrtegf di immagM del FeetVel dai Di» 

Mondi di Spoleto» (2* parte) 
23.10 TG3 

D Canale 5 
8.40 Cartoni animati; 9 «Aspettando i domani», eceiieggtató: 9.20 «Una» 
vita da vivere»; setteggiato; 11 Rubriche: 11.30 «Dectora», i 
to; 12 Bis. conduca Maia Bongtorno; 12.30 • pranzo è 
Corrado; 13 cartoni animati; 13.30 «Aspettando 1 domani». : 
to; 14 «Sentieri», scanagliato; 16 «Uno vita da vivere*. sceneggiato; 16 
«Ooctors», sceneggiato; 16.30 eASce», telefilm; 17 cartoni animati; 18 
«Hazzard», telefilm 12* parta); 18.30 Popcom; 19 «Charfie Bienne. 
cartoni animati; 19.30 eTerzan». telefim f i * parte); 20.30 «Deaas», 
telefBm; 21.30 « • buio oltre la siepe», film di R. MuWgen. con G- Pack; 
23.30 Boxe; 0.30 «Cena 23 a an paese «tona morta*, fimi efi S. WaBaca 

D Italia 1 
9.30 «Henry e Kip», letefian; 9.55 «MWHI a la ragazza dona 
cartoni animati»; 10.20 «General Hospital», telefilm; 11.05 «Camion», 
telefilm; 11.65 «Vita da strega», telefilm; 12.20 «L'ine?edmae coppia», 
«Arrivano i super boy»», cartoni animati; 14 «General Hospital», telefim; 
14.50 «La donno scarlatta», fam di J . Valere, con M. Vitti; 1 6 J 0 cartoni 
animati; cartoni animati; «Herlem contro Manhattan», tetefem; «Lady 
Oscar», cartoni animati; 19.30 «Henry e Kip», tal •firn; 20 «Vita da 
strega», telefilm: 20.30 «Violenza euBetituetiade». film «fi Jonathan 
Kaplan, con J. M. Vincent; 22.30 «PolùJotto di quartiere», telefim; 
23.30 «9 terzo aogreto», fam d C Crictrton, con R. 

D Retequattro 
8.30 Ciao ciao; 9.50 «DancaV deys». sceneggiato; 10.30 «Amanti lati-
ni», finn di M. La Roy. con L. T I R I M I , R. Montaiban; 12 «La souodrigfia 
deee pecore nere», telefinn; 13 «Cuore», cartoni animati. 13.30 «Mi 
benedica padre», telefian; 14 cDoncin* deys», sceneggiata; 14.50 «L'an
gelo scarlatto», film di S, Safkoev, con R. Hudson; 16.30 Ciao ciao; 18 
«Cuore», cartoni animati (2* parta); 18.30 « la • guarir loia data pecora 
nere», telefilm; 19.30 «Ctterae's eneols». talafilm; 20.30 «La fenMsjfej 
Bradoford». talefaay 21.30 M. Costanzo show» (1* pana); 22.40 età 
citta degfi angeli», tela fam; 23.30 «Mi l 

D Svizzera 
18 Per I più piccofi; 16.50 «L'oro . 
20.15 Telegiornale; 20.40 Martedì 

D dpodistria 
18 «Minaccia di morta», telefilm; 19 Temi d'attuata; 19.30 Con noi. , in 
studio; Musica più; 20.16 «Lo evitato», finn «fi C Lizzani, con O. Fo. F. 
Rama; 21.45 Tinteggi; 22 La parata, l'i 

. taiefian; 19.60 6 
sport. Hockey su 

D Francia 
15.60 Variata; 17.46 Recre A2; 19.20 
tro di Bowverd; 20 Traetemela; 20.40 
romanzo di M. O'Hara; 22.10 

D Montecarlo 
18.36 a aamHno a la 
manzo! 2 0 «fi mio 
Confinanti», film con L. 

19.45 • 

171: 19.98 
telefilm; 20.30 

22.16 «L'uftJma 
dai tra 

Scegli il tuo film 
i 

UN ALTRO UOMO UN'ALTRA DONNA (Rete 2 ore 20,30) 
Un uomo, una donna e Lelouch: il solito trio. Qui due vedovi (lui 

veterinario, lei non si sa cosa) si conoscono in collegio, cioè durante 
le visite ai figli che entrambi sono costretti a tenere in un istituto. 
Inutile dirlo: nascerà l'amore, ma incontrerà quanche difficoltà 
che sari appianata prima della fine dell'intervento pacificatore del 
melenso regista francese. 
IL BUIO OLTRE LA SIEPE (Canale 5 ore 21,30) 

Classico del cinema «antirazzista» americano, che vede protago
nista nel ruolo particolarmente congeniale di un avvocato demo
cratico relegante Gregory Peck. In una cittadina dell'Alabama si 
scatena una campagna razzista: Atticus Finch si schiera a difesa di 
un giovane negro accusato di violenza carnale. Anche se minaccia
to nezli affetti più cari, l'avvocato resisterà e, naturalmente, vince
rà la Dettaglia legale. Ma quella sociale è ancora aperta... 
LA GRANDE ILLUSIONE (Rete 4 ore 24) 
- Dispiace vedere programmati ad orario così tardo ed «esclusivo» 
grandi film come questo di Renoir (1937) anche se ampiamente 
noti al grande pubblico della TV. Jean Gabin e il grande Stroheim 
a confronto in una favola antimilitarista ambientata durante la 
prima guerra mondiale, ma capace di dire molto anche sulla secon
da. Appuntamento prezioso per i nottambuli. 

Rete 1: Mister Fantasy sulle orme 
di Jackson Browne (in due puntate) 

In due puntate sulla Rete 
uno, stasera (ore 22.40) e mar
tedì proesimo (2 novembre), lo 
staff di Mister Fant/uv presen
ta un vero e proprio film-rock 
(90 minuti) sulla figura del can
tautore californiano Jackson 
Browne, realizzato durante la 
tournee italiana del luglio scor
so. Le sequenze in concerto so
no alternate a succosi sketch gi
rati nel backttage, al bar da
vanti ad un gelato, per le vie di 
Firenze, dove un impeccabile 
Cario Maasarmi sì fa dì volta in 
volta accompagnatore, autista 
e cicerone dell amico america-
no. Buona la scena davanti alla 
bigtteturia dove Jackson Bro
wne fa finta di arrabbiarci cui 
•crio per tutta le fesserie («pro

feta del rock pacifista*) che la 
stampa ha scritto su di lui. 

Browne esegue tra gli ap
plausi anche Before the deluge, 
divenuta in breve tempo l'inno 
del movimento anti-nucleare in 
america, lo stesso che due anni 
fa organizzò i concerti di No* 
nukes e ne sponsorizzò film e 
album triplo. Senza grandi 
mezzi la RAI ha confezionato 
un prodotto che nel complesso 
acorre spedito. Il titolo del hm-

Gmetraggio, Afr. Fantasy e 
r. ReaTn giustifica con 1 abi

tudine di Jackson Browne di 
registrarsi negli alberghi con un 
nome falso per depistare ì cac
ciatori d'autografi. Con il no
me, appunto, di Mr. Beai. (/. 
ma.) 

• RADIO 1 
©ORNALI RADIO: 6 .7 ,8 ,9 .13 ,19 . 
23: GR1 Flash 10, 12. 14. 15, 17. 
21,23:6.05, 7.40, 8.45 Le combi
nazione musicale; 6.15 Autcradto 
flash: 6.44 Ieri al Parlamento; 9.02 
Rado anch'io '82:10.30 Canzoni del 
tempo; 11 GR1 - Spazio eperto: 
11.10 Music» e parole * . . . : 11.34 «I 
Buddenbrook» di T. Mann; 12.03 Va 
Asiago tenda: 13.35 Master; 14.30 
O sart una volta...: 15.03 Radtouno 
servizio: 16 B pesinone; 17.30 Ma
ster under 18; 18.05 Concerto del 
chitarrista B. Battisti d'Amano: 
18.38 Canta MeVa: 19.30 Radnuno 
jazz '82: 20 • teatro risiano tra due 
sseof (1850-1915): 20.50 Asteri
sco musicala; 21.03 Le rad» data 
speranza: 21.30 Vieni avanti creano: 
21.57 Spia e corrtrospta; 22.27 Au-
dwtxw; 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.10 La telefonata.. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 
8.30. 9.30, 10. 11.30. 12.30. 
13.30, 17.30. 18.30, 19.30. 
22.30: 6.06. 6.35. 7.05 I giorni: 8 
La salute del bambino: 8.16 Ancora 
Fantastico tre; 8.45 «Sonata Wild 1 
grande»: 10 GR2 sport: 10.30, 
22.50 RarJodua 3131. 12.10 Tra-

regionaS: 12.48 Effetto 
13.41 Sound «rack: 15 «* 

dottor Antonio»: 15.30 GR2 econo-
rma; 15.42 Concorso Rai; 16.32 Fe
stiva"; 17.32 La ora dei» musica; 
18.32 n giro del sole; 19.50 Tutti 
euegf armi fa: 20.50 Nessun dor
ma...: 21.30 Viaggio vario la nona; 
22.20 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 
«ORNALI RADIO: 6.45.7.25.9.45, 
11.45, 13.45. 15.15. 18.45. 
20.45, 23.55: 6 QuotMftana Redo-
are; 6.55.8.30,10.45 H concerto del 
mattalo; 7.30 Prima pagina; 10 Noi, 
voi. loro doma; 12 Pomeriggio musi
cata; 15.18 GR3 cultura; 15.30 Un 
cario discorso; 17 Federico ds Mon-
tefenro; 17.30 Spariova: 21 Rassa-
gnadeae miete; 21.10 Appuntamen
ti con le t<3enu: 21.40 L. Beethoven; 
22 Lettura de sL'icfota» di Doetoj»-
vski; 23 fi tatr, 23.40 " racconto. 

COMUNE DI BOLOTANA 
(PROVINCIA DI NUORO) 

IL SINDACO 
' visto l'art. 7, comma 3* della legge 2.2.1973. n. 14: visto 

l'art. 10 della legge 10.12.1981. n. 741. ronde noto che 
questo Comune intende procedere all'appalto dei seguenti la
vori: 1) Lavori di costruzione collettori fognari - importo a baso 
d'asta Lire 220.550.000. , 

Il procedimento di gara è quello previsto dall'art. 1, lett. d) 
della legge 2.2.1973. n. 14. - 2) Lavori di costruzione dell'im
pianto di depurazione per l'importo di L. 391.175.000. Il pro
cedimento di gara ò quello dell"appalto-concorso ex art. 286 
della Legge Comunale e Provinciale. 

Gli interessati, entro 10 giorni dalla pubblicazione del presen
te avviso, potranno chiedere di essere invitati alla gara indiriz
zando la richiesta in carta legale al Sindaco, nella residenza 
municipale. ,, 
Bolotana, D 21 ottobre 1982 

IL SINDACO 
(Dr. Luciano Canta) 

C O M U N E D I M E L P I G N A N O 
Provincia di Lecce 

AVVISO 01 GARA 
IL SINDACO RENDE NOTO che occorre procedere alla licitazione privata per l'accollo 
del lavori di sistemazione strade esterne per l'importo a base d'asta di L 
111654 375. La licitazione privata si terrà con il metodo di cui alla lettera A dell'Art 
1 della legge 2 2.1973 n. 14 senza prelissione di alcun limite di ribasso Le ditte 
interessate devono richiedere di essere invitate mediante istanza In bollo entro tO gg 
dalla data del presente preavviso. La richiesta d'invito non vincola l'AmminisUazione 
Comunale. 
Melpignano. li 24 10 1982 IL SINDACO 

(Dr. Antonio Avantaggiato) 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI CAGLIARI 

Questa Amministrazione deve appaltare i lavori di 
costruzione della Circonvallazione di Buggerro, 
dell importo 4 base d'asta di L. 1 .870.900.000. 
finanziati con mutuo dalla Cassa DD.PP. 
La gara sarà esperita mediante licitazione privata 
secondo le modalità di cui all'art. 1 lett. d) della 
Legge 2 febbraio 1973 n. 14. come previsto dall'art. 
10 della Legge 10 dicembre 1981 n. 741 con la proce
dura della Legge 8 agosto 1977 n. 584. 
È ammessa la partecipazione di imprese riunite e 
Consorzi ai sensi della Legge 584-77. 
Le imprese interessate devono far pervenire la pro
pria domanda di partecipazione in bollo, redatta in 
lìngua italiana, indirizzata a: Amministrazione Pro
vinciale Ufficio Appalti, piazza Galilei 3 6 , 0 9 1 0 0 
Cagliari. 
Nelle domande di partecipazione deve essere indica
to sotto forma di dichiarazione successivamente ve
rificabile: di essere iscritt i all'Albo Nazionale Co
struttori per categoria e classe adeguata o categoria 
e classe equipollente per le imprese degli Stati esteri 
aderenti alla CEE; esclusione dalla gara prevista dal
l'art. 27 della Legge 3 gennaio 1978 n i . , 
Le richieste d'invito, non vincolanti per l 'Amministra
zione. dovranno pervenire entro l'8 novembre 1982. 
11 bando integrale della gara resterà in pubblicazione 
nell'Albo della Provincia per. 10 giorni. , 

. . ... IL PRESIDENTE Giuseppe Putzolu 

CITTA DI TORINO 
Asta pubblica ai sansi della legga 8 agosto 1977. n. 584 a successiva 
modifiche. 

a) Torino, Q. 9 - Stabile municipale di Corso Spazia n. 26; 
b) ampliamento a rìstrutturaziora dal fabbricato destinato a sede del 

commissariato P. S. «Barriera Nizza»; 

IMPORTO: a corpo: L 1.400.130.000 
. a misura: L.320.370.000 

Finanziamento: mutuo Istituto Bancario S. Paolo; -
- e) Lotto unico. 

Tonnina di esecuzione dei lavori: S10 giorni dafla consegna; 
Capitolato, dteegni di progetto a documenti complementariilo venne pres
so a Civico Ufficio Tecnico, Ripartimanto I*. piazza S. Giovanni n. 5 (piano 
4*).Consegna prevn pagamento di L. 200.000 presso la Civica Tesoreria o 
a mazzo vaglia postale direno al Tesoriere dava Città di Torino e inescante 
la causata del versamento. 
Ricezione offerte: 

a) antro le ore 12 del 2 DICEMBRE 1982; 
b) Ufficio Protocofo Generale data Citte di Torino - Appalti - via Milano 

n. 1 • 10100 - Torino per mazzo di raccomandata postale o mediante 
«corso particolare»; 

ci angue itatana: 
Apertura offerte: 

• a) seduta pubblica: - ' 
b) ora 11 da) 7 DICEMBRE 1982 presso a palazzo Civico. 

I concorrenti devono documentare: 
a) riscrizione ai' Alio Nazionale osi costruttori - equivalenti in paesi CEE 

• par la categoria «2a edifici chriE ed opere connesse ed accessoria - e per 
un importo pari a f offerta; se a relativo certificato non risulta raasoiato ai 
asmi data legge 584, si dovranno presentare le certificazioni attestanti: 

a/1) la propria capacita economica a finanziaria rosolante le referenza 
inescete ai punti a) (idonea oìehiarazioni bancarie) a e) (dfcniaraziono cifra 
affari urtimi tra esercizi, importo annuo merJo almeno 1/3 di quoto basa) 
derart. 17 dato legge tu 584; 

a/2) le propria capacita tecnica dimostrando a possesso dai requisiti 
pi e visti dal punto a) (dkMaraziona poneno cfptoma geometra o perito 
edss dtaTimorendrrore o dal (trattore teuwco o responsabae condotta 
lavori) deTen. 18 dato legge 584; 
dovranno altresì presenta e. 

b) tJctìiarazione guata davanti pubbfco ufficiale autorizzato a non «ro-
in alcuna dato circostanza di cui erari. 13 dato legge 584. 

Possono canrjdsrsi anche impresa riunita norwM constare di cooperative di 
produzione e di lavoro, ai sanai dafart. 20 a sego. Legga n. 584. 
Kbesso percentuale più favorevole (art. 24 lett. a) n. 2 legge 584. 
L'offerta in bolo sottoscritta verdemente deva essere chiusa in busta con 
aitasti ad impronte, recante roggetto a a noma dal concorrente. Dana 
busta deve essera inserita in alvo involucro - con scritta «CONTENE 
OFFERTA» a con acclusi, ara raltro i seguenti documenti in boto: 
Par la ««ita indMétnac 

— certificato cTncrizione ad una Camera di Commercio o doc 
lene» in passi CEE - attestante che la citta non è in tquidsaone né ' 
in stato di di ite sto; 

— coreficstotjariera»»delLBee1«iop>io1riitood 

— certificato dal Peyiiao impresa presso a Tribunale competerne o 
dfchiaraoone sostitutiva a sensi art. 7 legga 17/2/1968. n. 93: 

^ cai tffiwto generale del cesetoriogajòfeiole-o dot um 
M»<MOs^tu^ieMi*^edsisotf edsriHMÉsaetundsto 

Documenti in data non anteriore a 99 masi: 
Inonra ogni concorrente dovrà: 

a) ALLEGARE ricevuta cunMQvahte versamento del deposito cauzione-
fc» uwiewio di lira 88.025.000 • effettuato nato forma <S leg^e; 

b) DICHIARARE, in boto, di conoscere ad accattare la conduioni M i e 
cmiQtfOlorwrwqs^a eòi everopreeoconoscenze d ^ 
tnfà tAs#*às»i ftaà i*WWY*àBBt»BS*kBvsi f ^ a a a l»»*ssssssTàTtB*à assassWas) »»*ssssftB»f«tt sss\assssi «f^ÉBBSssTflssfmssVslVsal ^ssTJÌ 

e) INDICARE a numero di coefea fiscale a la seda fiscale dato ditta. 
L'offerta, in cifra a tenere, deve essere unica ad uniforma par tutti i prezzi 
a non contfzionsta. L'egjjvdfcspono è vafda anche con una sola effarta 

Udm*dsabSTStsriarJO»esvincxa»rMi*«toy 
dato eggiudcazione ee frattanto non ai aia provveduto al 
lavori. 
Spssad'astsecc<Ttrattuai, etcsiswisecosaguenuacarirocaldeaieTeta-

Ibsrto^èststospsdw^arUfTkiudatopubbfki 
ta Europea in data e «tema. 
Torino, dal Civico Palano. • 21 ottobre 1982. 
1. SEGRETARIO GENERALE REGGENTE 

Aitino r evetto 

nioni UfKcujB dato Comurs-

p IL SINDACO 
L'ASSESSORE DELEGATO 
Vween»t^lGENT«UI 
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peltucoli 

'iiltiira 

Jennifer O'Neill 

Jennifer 
O'Neill sta 
migliorando 

NEW YORK - Vengono defi
nite buone le condizioni di 
Jennifer O'Neill, 1» trenta
quattrenne attrice americana 
ricoverata in una clinica di 
Mount Kisoo per una ferita d* 
arma da fuoco allo stomaco. 
Sono ancora comunque da ac* 
eertare le circostanze del feri* 
mento, pare accidentale, avve
nuto venerdì pomerìggio. La 
brava attrice («L'innocente», 
«Rio Lobo*, «Quell'estate del 
M2> e tanti altri film di succes
so) è uscita ieri dalla sala di 
rianimazione. La polizia spera 
di interrogarla presto. 

Sulla Rete 3 
il «mese» 

dì Stravinski 
Un omaggio a Stravinski, a 

cent'anni dalla morte, viene 
proposto dalla Rete 3, con una 
serie di trasmissioni. L'inizia* 
Uva, coordinata da Renzo Già* 
chieri, è stata illustrata nella 
sede RAI dal maestro Mario 
Bortolotto, che ha spiegato co* 
me, dal 2 al 20 novembre, ver* 
ranno proposte sulla Rete 3 e* 
sempl di tutta la produzione 
del compositore: musica da ca
mera, sinfonica, balletto ed o* 
pera lirica. 

La rassegna televisiva ini* 
zia con un concerto sinfonico 
diretto da Igor Markevitch a 

ltaino. Seguirà l'opera «La 
carriera di un libertino» (5 no* 
vembre), diretta da Riccardo 
Chailly, regia di Ken Russel. Il 
6 novembre prende il via uno 
sceneggiato in tre puntate sul
la vita del musicista, diretto 
da Tony Palmer. Due serate 
vengono dedicate al balletto: 
«Renard», il 9, e «Castie», «Les 
noces» e «Le chant du rossi-
gnol» il 12.11 16 inoltre viene 
presentato il concerto sinfoni
co diretto recentemente a Ve* 
netta da Gian Luigi Gelmetti, 
mentre l'opera omnia piani
stica — eseguita da Antonio 
Bacchelli — viene proposta 
nella fascia pomeridiana a 
partire dal 2 novembre. La 
rassegna della Rete 3 permet
te di ripercorrere le tappe del
l'ispirazione di Stravinski, 
dalla Russia, all'Europa, agli 
USA. 

C'è ancora un rapporto fra i classici greci e la vita 
contemporanea? Glauco Mauri riproponendo il 

tragico eroe di Sofocle ha messo il dito sulla piaga 

Attento Edipo, 
la libertà 

è solo un sogno 
Nostro servizio 

PISTOIA — Il teatro Manzo
ni ò pieno, la campagna abbo
namenti è andata bene e 
quando il sipario si alza non BÌ 
vede, in platea, il velluto blu 
delle poltrone. Sofocle dun
que presenta, avvenimento 
raro in epoca moderna, i suoi 
due Edipo insieme alla stessa 
serata. Fosse ancora vivo di
remmo che à la logica conclu
sione di una carriera; siccome 
è un classico, si può dire che è 
comunque la summa del suo 
pensiero questa giuntura che 
avvicina due opere separate 
da una vita. 

Le scene di Pier Luigi Pizzi 
sono severe. Il punto di vista 
dei greci era frontale, si arre
stava fuori del palazzo. Qui 
siamo decisamente dentro. 
Una porta enorme come quel
le antiche di Argo dà sul fon
do..Non diresti che di 11 si en
tra; si esce piuttosto dal chiu
so di una camera, di un tem
pio. 

Nel secondo tempo (Edipo 
a Colono) i confini si allarga
no e dovremmo trovarci alfa-
petto, alle porte di Atene. Ma 
U perìmetro resta, e resta pure 
la porta, suggerendo un corti
le un ultimo circoscritto invo
lucro per il protagonista. La 
lenta chiusura dei battenti 
contro la luce abbacinante 
che piove dall'esterno, sugge
risce effetti da Piero della 
Francesca: ed è l'unica con
cessione allo stupore spetta
colare. Anche i costumi mira
no alla semplicità denudativa: 
la porpora di Edipo e Gioca-
sta, il colore bituminoso del 
coro tebano, quello chiaro del 
secondo tempo ecc. Stona 
semmai il lungo impermeabile 
cuoio un po' nazi di Creonte. 
Effetto forse di un eccesso di
dattico che traspare anche 
nelle sottolineature oratoriali 
delle musiche di Federico A-
mendola. 

Ma lo spettacolo di Mauri 
impone subito di risalire dal 
teatro dei sensi a quello dello 
spirito. La traduzione e l'a
dattamento sono eccellenti e 
piegano il testo rituale di So
focle ad una sceneggiatura 
fresca ed essenziale. Edipo di
venta azione. Si procede per 
duetti, cioè per dialoghi pri
mari. La favola che e poi la 
C'ù memorabile inchiesta dei-

antichità, conquista 0 pub
blico come un inedito, e affa
scina per naturalezza quando 
il pastore di Corinto (Grazia
no Giusti) e quello di Laio 
(Andrea Tìdona), annientano 
le ultime illusioni di Edipo. 
L'intelligenza presuntuosa 
del re è costretta, piegata, in
dirizzata sulla strada della ve
rità da due uomini meccanici, 
elementari, senza luce di in
telligenza, anzi superstiziosi. 
Mauri dialoga con la natura 
accettando di ora in ora il 
massacro del proprio io detta
to dalla forza delle cose, della 
storia, del destino. II suo Edi
po non celebra il disvelamen
to del potere ma commuove e 
intenerisce. La sua vergogna è 
la vera protagonista non della 
tragedia, ma del dramma. Noi 
siamo messi in condizione di 
vederla dall'alto dei nostri se
coli e ci è fraterna. Giocasta 
(Leda Negroni) è più un'om-
oratile madre che una annien
tata regina. 

L'Edipo a Colono è quasi 
una postilla lirico-morale. Un 
dibattito esistenziale, una 
chiosa interiore. Purtroppo 
qui non sempre la pellicola è 
bene impressa. Graziano Giu
sti (che è già stato un eccel
lente Tiresia) deve vestirsi dei 
panni di Creonte e la sua voce, 
peraltro straordinaria, co
stretta a triplicarsi, diventa 
artificiosa, mentre Maria 
Cioffi spreca fl personaggio di 
Ismene. 

Resta il duetto di Mauri 
eoo Roberto Sturno (Polini
ce) che riaccende la tensione. 
E resta la forza dell'adatta
mento con parole scolpite da 
una forte luce intellettuale. Il 
vecchio • cieco Edipo medita 
•olla propria sorte e la inter
preta con fermezza laica. Non 
ha ha voluto la sua colpa, il 
Ubero arbìtrio assoluto non e-

Intervista con Glauco Mauri 

«Ma Sofocle non è 
il nonno di Freud» 

Nostro servizio 
PISTOIA — Da giovane non aveva una bella voce, enti un po' 
chioccia. Poi, con gli anni, la voce è discesa dentro, si è fatta 
timbro interiore. Ora, se parta di sé e del lavoro, s'incrina, esita, 
teme di esibire troppo. Glauco Mauri, attore popolare, antidivo: 
«Ho guardato il manifesto e mi sono vergognato. Glauco Mauri 
protagonista, regista, riduttore e adattatore. Mi preoccupa, so
prattutto per i compagni di lavoro. Non vorrei apparire presuntuo
so. Vorrei nascondermi*. 

Lui, attore estraneo alla religione brechtiana, cita Brecht: «Re
citate con energia, rapidità e leggerezza*. E continua: «La parola 
non è una clave, non deve pesare, deve incidere come un raggio 
laser, sezionare con tocchi rapidi e leggeri la natura umana. Serietà 
non deve essere sinonimo di grevità, oscurità. Voglio che la gente, 
quando va a vedere una tragedia greca (questo "Edipo" o il 'Tilot-
tete" che ho fatto un tempo) non si annoi. Questo è u successo: che 
la gente affolli i teatri e applauda lo spettacolo perché ha capito. 
Non perché io recito bene». 

Si ferma (ma chi lo conosce sa che non è un vezzo ruffiano) e 
torna all'economia e all'artigianato: «L'arte viene dopo. Ho voluto 
dimostrare che una compagnia privata può allestire testi sorretti 
da preparazione e cultura. Che il teatro di cassetta può essere 
rigoroso*. Parla del lungo lavoro con il filologo Dario Del Como e 
anche il convegno che lui stesso ha voluto: una settimana a parti
re dal 15 novembre, a Urbino, con docenti italiani e stranieri 
riuniti grazie alla collaborazione dell'Università di Torino per 
discutere appunto su «Edipo*. Bicordo anche l'aiuto della Provin
cia di Pesaro e Urbino e del Comune. 

Ritratto dell'attore da bambino. Capelli chiari come gli occhi, 
modesto giubbetto con chiusura lampo, ma l'anno scorso 193 re
pliche in 66 città, «Mi piace girare, scoprire il pubblico da Gallare* 
te a Palermo*. Racconta di un altro gioco. Un testo rappresentato 
nella sua città, a Pesaro, con 25 ragazzi dilettanti e con t'aiuto di 
Egitto Marcucci, sulla vita e le opere di un poeta dialettale del 
posto. Pasqualon si chiamava, era cieco e viveva in manicomio. 
Mauri era Pasqualon come oggi è Edipo. Questo volta senza regi
sta: «Ho pudore a parlare della mia regìa. Faccio le cose solo 
quando le sento molto mie, e non ho niente contro i registi. Quando 
sento che i registi, come nel caso di Marcussi, mi possono dare 
qualcosa. Vorrei molto lavorare con Chereaù, che è anche un ami
co. Certo che dirigere se stesso comporta problemi di sdoppiamen
to. Vedersi dentro e fuori. Prima delle prove ho imparato tutto a 
memoria. Ho voluto ridurre lo spreco di tempo. Sono arrivato 
preparatissimo anche se poi solo il sudore del palcoscenico ti fa 
trovare il tono giusta Dopo la prima il regista chiude. L'ho detto ai 
miei compagni Ora devo pensare a me, non posso più pensare che 
un riflettore—». 

Ma si capisce che anche sistemare una luce, una porta, regi
strare dei rumar^ lo diverte. Si rende conto di avere costruito uno 
spettacolo tutto intorno e si: «Al centro sta Edipo e intorno c'è Q 
bozzolo da cui. via via, emergono gli altri personaggi. Lo spazio 
deve essere limitato. Voglio la massima concentrazione. E in que
sto caso non mi interessa Freud. Edipo non l'ha scritto Freud. 
CoUegando "Edipo re" e "Edipo a Colono" il protagonista torna ad 
avere un arco di storia completo: Edipo che si vede impuro e che 
poi si assolve. Cosi nasce l'uomo nuovo, che parla ancora oggi a 
noi». 

L'entusiasmo del grande attore bambino è difficile da incrina
re. Allora come turbare il suo gioco* Ricordandogli la critica, la 
recensione, il giudizio: «Non mi esalto se parlano bene. E negli 
errori bisogna avere coraggio. Quando ho fatto un tentativo per 
raggiungere una meta, e arrivo solo al 75 per cento, vorrei che quel 
tentativo fosse riconosciuto. La critica deve vedere l'incompiuto». 

•.f. 

siste, la libertà autentica è 
possibile solo quando si è ac
cettata la necessità, fl deter
minismo della storia pubblica 
e personale. Antieroi dei gior
ni nostri, lontano dagli dei e 
dalla religione date una volta 
per tutte, Edipo-Mauri ci pro
pone una morale storica che 
sarebbe forse piaciuta a Clau
del. 

Anche per questo fl suo è un 
teatro inconsueto per i nostri 
palcoscenici Fatto dì idee, di 
intelligente e di riflsssiuiie in-
tenore. Ma anche di una inge
nuità aurorale che sul piano 
della disposizione estetica 

(non dico della tecnica) ricor
da molto l'eterna giovinezza 
di Barratili. Peccato che nel 
finale (un finale volutamente 
dimesso) le preoccupazioni di 
chiarezza sfiorino la pedante
ria sottolineativa, mentre una 
qualche aura cristologica ac
compagna la morte (e reden-
rioni?) di Edipo. 

Ma siamo ben oltre quel 
75% che Mauri sperava. I 
gradii applausi del pubblico e 
le numerose chiamate lo han
no giustamente premiato al 
cento per cento. 

Siro 

Liza Minnclli: accolta da 
curiosità e un pò di 

diffidenza, alla fine ha 
conquistato tutti, anche 

•quelli che avevano pagato 
80 mila lire... 

Milano 
si sente 

MILANO — Ottantaduemlla lire per un 
posto a sedere, ventlclnquemlla un ingres
so: malgrado 1 prezzi da capogiro Llza Min* 
nelll è andata a ruba al Teatro Nuovo di 
Milano, nel primi due recital della sua tour
née Italiana, di fronte a un pubblico osan
nante con 1 grandi nomi delia politica, del
lo spettacolo, della finanza, della moda, 
dell'informazione (ma c'erano anche spet
tatori comuni) Il per applaudirla. «Commo
vente» diceva 11 tout Milan, accorso a fare 

.bella mostra di sé: e una volta tanto aveva 
pure ragione. 

Llza arriva In scena con solo un quarto 
d'ora di ritardo, all'Improvviso, quando le 
luci sono ancora accese, scendendo una 
piccola scala, sola — In un secondo tempo 
seguita dall'orchestra diretta da Lavorgna 
che lavorò con sua madre Judy Garland e 
che dirige alzando le bacchette della batte
rla — accolta da un uragano di applausi. In 
carne ed ossa un angolo di Broadway, 11 
musical. 

«Il mio nome è Llza — canticchia come 
in una filastrocca per bambini — ma si di
ce Lalsa non Lisa*. Porta un abito nero con 
paUlettes in argento, maniche ampie come 
ali di pipistrello, che magari sarà anche 1-
nelegante, ma che fa parte del suo look, del 
suo stile, di ragazzona cresciuta in fretta-
che riesce a trasformarsi In donna sedu
cente, ma sempre rassicurante, sotto 1 no
stri occhi. 

Llza in concert» dunque, show completo 
con tanto di denominazione DOC: canto, 
ballo, spettacolo puro, intrattenimento. 
Uno show 1 cui tratti salienti sono profes
sionalità. bravura, talento, ma che il resta 
nella memoria per la generosità della sua 
Interprete. È generoso, Infatti, 11 rapporto 
della Mlnnelll con 11 pubblico; è generoso 11 
suo modo di «darsi* guardando — o è solo 
un'idea? — gli spettatori diritto negli oc
chi; è generoso il suo modo di muoversi, 
pieno di energia, leggero, le belle gambe 
pronte a impadronirsi del palcoscenico; è 
generoso 11 suo modo di offrire quella voce 
tutta da vedere, tutta fisicità, perché è Im
possibile separarla da questa donna dai ca
pelli a caschetto e dagli occhi sgranati che 
suda e suda dai polsi, dal collo, nell'incavo 
della scollatura, l capelli appiccicati alla 
testa di Idolo antico, tanto che pare di toc
care con mano la sua fatica. 

Mica è uno scherzo questa Liza in 
concert, due spettacoli con un breve inter
vallo fra l'uno e l'altro, 11 tempo per la ve
dette e gli orchestrali di consumare un 
piatto caldo dietro le quinte. Tutto giusto e 
sacrosanto e tutto organizzato alla perfe
zione. SI prodiga dunque Llza e per rifarsi 
la saliva, per riprendere fiato, beve di tanto 
in tanto delle generose sorsate di caffè (o di 
coca e di wodka) da una grande tazza, si 
deterge in continuazione il sudore con le 
mani o con un golf. Canta 1 suoi cavalli di 
battaglia da The man / love a Someone to 

watch over me, canzone per altro Interpre
tata stupendamente anche da sua madre. 
via via sempre più determinata a conqui
stare Il pubblico che le sta di fronte, Intento 
a spiare 1 suol gesti, con le soubrette* e le 
grandi signore della canzone tutte tese a 
scoprire di che stoffa è fatto 11 suo successo. 
••- Chissà se avranno capito che il suo cari

sma di figlia d'arte baciata dal talento pas
sa proprio di 11, dalla generosità. Una gene
rosità che va ben oltre 11 divismo, fatta di 
duro lavoro. Chissà se avranno capito che 
qui non ci si trova di fronte a uno del tanti 
fenomeni costruiti In provetta, ma a una 
tigre che conosce uno per uno 1 suoi artigli. 

Nel corso dello show Llza cambia quat
tro vestiti: dietro le quinte e di fronte a noi, 
mentre 1 suol partner, l ballerini Michael e 
Jerry che probabilmente In America sa
ranno ballerini di fila ma che qui sembrano 
quasi del marziani perché non sbagliano 
un passo, le permettono con 1 loro volteggi 
di prendere un po' di flato. E11 mutare abili 
non è certo un segno di civetteria: è sempli
cemente una questione di salute — tutto 
quel sudore — e anche di spettacolo: Cene
rentola 1080 che cerca 11 principe azzurro 
non può Indossare un abito di lamé. 

Intanto lo show cresce sotto 1 nostri oc
chi per terminare addirittura nell'apoteosi 
di New York New York, le mani chiuse a 
pugno, l'indice proteso verso 11 basso o ver
so l'alto, le palme a ruotare a manovella 
per dare forza al canto, Il pubblico in piedi 
a gridare Brava prima del piccolo Interval
lo. «Ha reinventato una maschera», dice 
qualcuno. «È. più simpatica di persona che 
nel film». «E tanto americana...»: grazie 
tanto, ma che vuol dire? 

• Nel secondo tempo Liza arriva tutta ve
stita di rosa, con rossi scaldamuscoli che le 
fasciano le lunghe gambe: canta e parla, 
balla e racconta tirando sul flato. E beve 
ancora caffè, detergendosi il sudore e se
dendosi su di una poltroncina che fa tanto 
ciak. E ricorda: le tappe della carriera, au-
tocltandosi, fino a quando, improvvisa
mente, si accende la luminosa Insegna di 
Cabaret e lei — togliendo gli indumenti a 
uno a uno con calcolata lentezza da uno 
scatolone nero — si traveste per noi: pa
gliaccetto e giarrettiere, la bombetta con 11 
nastro viola, l'ampia giacca di Sally Bo-
wles, le sue calze nere. Life is cabaret, oh 
choum, grida Liza, felicità e Interrogativi 
nella vóce. Il pubblico è tutto per lei, l'ap
plaude con enorme calore chiede il bis che 
sarà New York New York di pomeriggio 
cantato in abito da sera, la sera in accappa
toio. Poi il grande ricevimento In suo ono
re. Milano, sbalordita, porta Llza in trion
fo. C'è da scommetterci che succederà lo 
stesso il 29 a Bussoladomanl e il 31 a Sanre
mo. In fin del conti lei si chiama Mlnnelll: 
anche a Broadway c'è un pezzo di casa. 

Maria Grazia Gregori 
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Stabilimenti Hoechst Italia Sud, Albert Farma, Istituto Behring di Scoppito (AQ). ' 
Produzione di medicinali e diagnostici. 

Stabilimento I.M.G. Industrie Materiali Grafici 
di Volargne (VR). Lastre per stampa offset. 
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Stabilimento Hoechst Sara di Romano 
d'Ezzelino (VI). Produzione di resine sintetiche. 

Stabilimento F.L.C.A. di Scanzorpsciate (BG). 
Produzione di coloranti organici e resine. 

•~&axt^t 
Stabilimento A.I.C. di Torino. Prodotti per i settori 
conciario, tessile, trattamento metalli. 

Divisione Repro della Hoechst Italia S.p.A. 
di Pero (MI). Produzione di carte eliografiche. 

Stabilimento Vernici Lalac di Caronno Pertusella (VA). 
Vernici e smalti per l'industria. 

Stabilimento Novacrome di Lomagna (CO). 
Preparazione pigmentarie per materie plastiche. 

Otto centri di produzione Hoechst Italia 
Soluzioni per un futuro migliore. 

Il nome della Hoechst in tutto il mondo è collegato-alla più avanzata attività di 
ricerca. Ogni anno la Hoechst spende l'equivalente di 500 miliardi di lire solo in 
questo settore, avvalendosi dell'opera di ben 13.000 ricercatori. I loro risultati 
sono alla base di ogni prodotto Hoechst. In Italia, sono attivi otto centri di 
produzione che forniscono all'industria e all'esportazione importanti materie 
base e prodotti finiti. Nelle Provincie di Milano Torino Vicenza Verona Varese 
L'Aquila Como Bergamo circa 3000 collaboratori di Società del • 
Gruppo Hoechst Italia studiano e producono: farmaci e diagnostici 
per il mercato farmaceutico e materie prime per vari settori industriali. 
Per il settore automobilistico, edile, tessile, reprografico, conciario, 
del trattamento dei metalli, delle materie plastiche. Tutti i prodotti Hoechst 
sono frutto della tecnologia più avanzata e contribuiscono alla costruzione 
dì un futuro migliore, degno di essere vissuto. 

Hoechst, soluzioni per Puomo. 

Qualcosa di più di un tetta 
questo è il nostro impegna 

Questo poster a colori n. S/D può esser* richiesto 
gratuitamente a: Hoechst Italia S.p.A. 
Servizio P.R. Piazza Stefano Turr. 5 • 20149 Milano Hoechst 
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L'attivo regionale del Pei sul tesseramento: 
«rendere più forte il nostro legame di massa» 

La politica 
prima di tutto 

è questo: 
la gente 

che conta 
e che decide 

La discussione con i segretari di sezione - Pre
senti Morelli e Ferrara - Conclusioni di Natta 

La Bocieta cambia, cambiano 

fili assetti economici, la crisi of-
re allo Stato la possibilità di 

legittimare una stretta econo
mica molto dura, e contempo
raneamente l'avvio di una nuo
va forte fase di «accumulazio-
net da parte dei privati. •Accu
mulazione» — si dice — neces
saria per far fronte ai cambia
menti introdotti nell'industria 
e nell'economia dalle nuove 
tecnologie. Cambia l'economia, 
cambia la società, e cambiano i 
quartieri, si modificano alla ba
se i rapporti tra la politica e so
cietà civile, le nuove generazio
ni premono alle porte del mer
cato del lavoro, prosciugato di 
ogni realistica possibilità di of
frire sbocchi occupazionali. Il 
mondo intero è in questo perio
do di fronte ad una scommessa 
e soprattutto lo è l'Europa. La 
posta è grandissima: seppellire 

10 Stato sociale dietro scelte 
conservatrici, per riproporre in 
pieno i termini del vecchio 
acontro sociale tra le classi, op
pure vincere a sinistra questa 
scommessa coniugando svilup
po economico e democrazia. 

Tutti questi quesiti si allac
ciano oggi per i comunisti con i 
nodi posti dalla politica del 
PCI: f alternativa democratica 
ed il suo significato concreto, lo 
stato del partito e la sua rispon
denza alle questioni sociali, il 
modo di uscire dalla crisi eco
nomica. La questione, in questi 
termini, l'ha posta Angelo 
Fredda nella sua relazione con 
la quale ha introdotto il dibat
tito che si è svolto all'attivo dei 
segretari di sezione del Lazio, 
alla presenza dei compagni Mo
relli e Ferrara. Le conclusioni 
della discussione, che è stata 
ampia e vivace, le ha tirate A-
lessandro Natta. Per semplifi
care, dividiamo per argomenti 
il resoconto del dibattito. 

L'organizzazione del PCI 
11 tesseramento 

È stato subito chiaro, nel di
battito, che non si può imposta
re la campagna per il tessera
mento unicamente con un ri
chiamo ad un impegno maggio
re delle sezioni. Esiste, è verot 
lo hanno detto tanti compagni 
— e lo ha sottolineato nel suo 
•rapporto* il compagno Fredda 
— una questione tecnico-orga
nizzativa. Ma questo non basta 
per spiegare i 3000 iscritti in 
meno dell'82 nel Lazio. Discu
tiamo dei problemi dell'orga
nizzazione, senza sottovalutarli 

Dopo il grande successo della campagna per la sottoscri
zione per la stampa comunista, parte ora il tesseramento. Il 
«via» alle sezioni è per sabato 29 ottobre e di come si deve 
impostare questa campagna se n'è discusso all'attivo con 
Alessandro Natta. La campagna dura 10 giorni e si conclude 
il 7 novembre. 

e compiendo uno sforzo impor
tante; ma guai se perdessimo di 
vista il loro collegamento con la 
questione politica più generale: 

auesto è stato un po' il filo con-
uttore di tutta la discussione. 

Marzullo, segretario della se
zione Fatme, legava per esem
pio la campagna per il tessera
mento alla riconquista del con
senso di massa alle iniziative 
del partito. E questo consenso 
— ria detto Marzullo — lo si 
ritrova soltanto a patto di una 
maggiore chiarezza sulle nostre 
proposte per la crisi, delle no
stre posizioni sullo scontro in 
atto tra classe operaia e padro
nato, sulla questione dei costo 
del lavoro. Anche Siena, segre
tario di Cinecittà, ha sottoli
neato una certa tendenza nel 
partito a rilassarsi, e prendere 
troppo trionfalisticamente i 
successi (quello elettorale, o 
quello dei festival, che quest' 
anno sono andati molto bene). 
•Sulla vicenda politica ed eco
nomica, sul lavoro, sul proble
ma dei giovani, non abbiamo 
dato sufficienti segnali e indi
cazioni». Però Siena ha anche 
lamentato la scarsa sensibilità 
di molti compagni nel mante
nere e rafforzare quelle indi
spensabili forme organizzative 
(la diffusione della stampa co
munista per esempio) che ren
dono il nostro partito peculiare 
nel rapporto con la gente. Su 

Suesto argomento il compagno 
latta ha parlato a lungo, po

nendo per prima cosa la que
stione del rapporto di coerenza 
tra lo .strumento-organizzazio
ne», la linea e la strategia, che 
rimanda alla domanda di fon
do: di quale partito abbiamo bi
sogno per far vincere la nostra 
politica? La risposta — ha det
to Natta — non la si può dare 
una volta per tutte. E una ri
sposta che va costruita nelle si
tuazioni, ed in questo momen
to, se si analizzano i motivi di 
un certo logoramento nel lavo
ro organizzativo, bisogna capire 
che le cause sono soprattutto 
politiche. E tra queste cause c'è 
il contraccolpo della politica di 
unità nazionale, il difficile pas
saggio all'alternativa democra
tica, la corsi dei paesi socialisti. 

Partito di massa, 
partito d'opinione 

A questo tema, affrontato in 

Barticolar modo dal compagno 
lustè, che ha chiesto una ri

flessione specifica sulla forma-
partito, in relazione ai nuovi 
spazi che si sono aperti per i 
comunisti (la crisi governativa 
di agosto, la gestione De Mita 
del rapporto con il PSI eccete
ra...) Natta ha dedicato nella 
sua replica una particolare at
tenzione. Il PCI non è un parti
to di massa solo per qualche 
particolare motivo «interno» al 
partito stesso. C'è di mezzo il 
rapporto generale tra stato e 
partiti, c'è di mezzo un concet
to ben più profondo: la conce
zione di massa della politica in 
generale. fNon so se siamo riu
sciti — ha detto Natta — a ren
dere limpidi i nostri obiettivi 
quando abbiamo attaccato ed 
attacchiamo il sistema di pote
re della DC, quando parliamo 
di questione morale e così via. 
Il nostro non è un attacco indi
scriminato ai partiti in quanto 
tali, ciò che noi vogliamo è la 
rifondazione della politica su 
basi di massa, il protagonismo 
della gente nelle lotte sociali*. 
Perciò dobbiamo tenere ..ben 
salda la dimensione di massa 
dèi PCI, dobbiamo rafforzare il 
rapporto con la gente nei fatti 
concreti. Mustè aveva parlato 
di un «opportunismo» delle 
strutture organizzative del par
tito. che sulla questione polac
ca (preoccupate della reazione 
di alcuni compagni alla posizio
ne espressa dal gruppo dirigen
te) avevano mancato l'appun
tamento con un nuovo proseli
tismo che partisse proprio da 
quella posizione. 

La crisi» la trattativa 
sul costo del lavoro 

Su questo argomento sono 
stati molti i compagni che ave
vano delle critiche da fare. Po
liticamente — ha detto Marzul
lo — sul costo del lavoro si sta 
svolgendo uno scontro di classe 
di grande importanza. Il PCI 
deve dare segnali chiari: la pro
posta della federazione unita
ria non ha il consenso dei lavo

ratori, perché questa è una 
trattativa che — se va bene — 
avrà lasciato invariate le condi
zioni economiche della classe o-
peraia, indebolendone però la 
combattività. E poi il partito 
corre il rischio di pagare il prez- -
zo della crisi del sindacato, per
ché la stragrande maggioranza 
della gente identifica il PCI con 
il movimento sindacale. Cor-
razza, della sezione Ponte Mil-
vio, ha espresso un dubbio: chi 

Garantisce che il rastrellamento 
iscale (è la proposta della fede

razione unitaria posta come 
condizione nella trattativa sul 
costo del lavoro) non tomi ad 
alimentare i ceti conservatori 
raccolti intorno alla DC? Cor-
razza ha detto che secondo lui 
la scala mobile, grande conqui
sta, non si deve toccare, perché 
la crisi lavora anche nel nostro 
blocco sociale, come dimostra 
la vicenda degli autoferrotran
vieri. La rincorsa ai corporati
vismi rischierebbe di essere ali
mentata se non si garantiscono 
le condizioni economiche. 
Sperduti, segretario della se
zione Isola Liri ha detto anche 
lui che il PCI dovrebbe respin
gere questo accordo. A Prosino
ne — ha detto — ci sono 30 
mila disoccupati, in dieci anni 
hanno chiuso il 20% delle a-
ziende. La classe operaia non 
può mettersi in una posizione 
di pura e semplice difesa altri
menti la partita è persa. 

Su questo argomento (che ie
ri è stato oggetto specifico di 
una assemblea dei comunisti 
romani con Giorgio Napolita
no, dèlia quale riferiremo nei 
prossimi giorni) Natta ha mes
so in guardia i compagni: «Di
fendere il potere d'acquisto dei 
salari — ha dettò — vuol dire 
anche e soprattutto dare batta
glia sulla politica fiscale, è que
sto il vincolo che deve uscire 
fuori dalla consultazione della 
base sulla trattativa». Politica 
fiscale e decreti finanziari; mi
surarsi su questi terreni è la 
questione di fondo, sottolinea
ta anche da Fredda nella rela
zione. Per questo il congresso è 
stato concepito come laborato
rio per la discussione'di tutti i 
nodi attuali della politica, una 
discussione che deve attrezzare 
il partito per le grandi emer
genze del nostro Paese. Questo 
e stato anche il senso dell'attivo 
che si è svolto sabato scorso nel 

anale sono intervenuti decine 
i compagni tea i quali: Tomas

so, Nervi, Brutti, Valentini, 
Nardi, Simonella, Pizzi. . 

n. r. 

I problemi e le proposte del centro sperimentale di Centocelle 

«Handicap gravi: noi lavoriamo così 
Perché non discuterne insieme?» 

È ospitato In una scuola elementare alla 
periferia di Roma, in piazza dei Mirti a Cen
tocelle, il primo centro sperimentale per la 
rieducazione dei bambini con handicap gra
vi. Alle tre stanze ristrutturate, piene di gio
chi e materassin! di gommapiuma, sistemati 
in un sottoscala, si arriva grazie ad uno «sci-
volo», un corridoio in lieve pendenza per fa
vorire l'accesso al piccoli costretti su una se
dia a rotelle. 

Il centro sperimentale è tutto qua: tre stan
ze e un po' di giochi. Eppure, — è il giudizio 
unanime di Insegnanti, genitori, rappresen
tanti della USL, — funziona benissimo. Da 
quando è stato aperto (nel maggio dello scor
so anno) e neppure cinque mesi di lavoro ef
fettivo, molte cose sono cambiate nella vita 
degli otto bambini che Io frequentano, ma 
anche In quella del loro genitori, e di tutti gli 
altri scolari della «Pezzanl», così si chiama 
l'elementare in piazza del Mirti. 

Dov'è 11 segreto di questo centro? Non c'è 
nessun segreto, ribattono i quattro ragazzi 
che ci lavorano, ma ci sono diversi motivi che 
fanno di quest'esperienza qualcosa di unico a 
Roma. •Prima di tutto abbiamo alle spalle la 
spinta e l'appoggio dell'intero quartiere che 
per anni ha lottato su questi temi alla ricerca 
di una soluzione vera per 11 relnserimento dei 
bambini handicappati». 

Il centro si rivolge al bambini con handi
cap molto gravi, quelli per 1 quali molto spes
so frequentare la scuola vuol dire solo assol
vere ad un obbligo di legge, o al massimo 
dare un po' di sollievo alla mamma. «Quando 
abbiamo Iniziato a lavorare — proseguono — 
c'è stato anche chi ci criticava perché per tre 
giorni a settimana toglievamo 1 bambini dal
la loro classe. Come se mettere un bambino 
dietro ad un banco significasse avvicinarlo al 
suo Inserimento nella scuola». 

n metodo di lavoro è come linea di princl-

Eo molto semplice. Invece di segnare su un 
filetto che 11 bambino non sa leggere, non 

sa camminare, non parla, si cerca di stimola
re tutte le sue funzioni, a partire dal cinque 
sensi. Le sue risposte poi vengono studiate e 
elaborate. Ad ogni operatore è affidato un 
solo bambino e tutte le mattine un gruppetto 
di bimbi «normali» si unisce un paio d'ore a 
giocare con loro. A pochi mesi dalla sua na
scita il comitato di gestione del centro speri
mentale ha già accumulato una quantità di 
esperienza sufficiente per poter discutere in
sieme a chi lavora nella scuola, a chi è inte
ressato, agli «addetti ai lavori» e non. L'auspi
cio di tutti è quello che si possa allargare ad 
altre realtà quello che per adesso è solo un 
esperimento. E questo primo confronto offri
rà anche la possibilità di affrontare i proble
mi organizzativi che si cominciano a porre. 

Il centro sperimentale «Cecconl» nacque 
dopo una mobilitazione in tutto il quartiere. 
Dopo discussioni, dibattiti e lotte, si organiz
zò un convegno in cui per la prima volta si 
parlò di organizzare un'iniziativa pilota. 
Nacque un comitato di gestione che con l'ap
poggio dell'USL e soprattutto dell'assessora
to alle scuole del Comune che finanziò l'ini
ziativa, cominciò a dare vita al centro. Ben
ché 11 testo di riforma del programmi delle 
scuole elementari preveda iniziative del ge
nere, perché 11 centro divenisse una realtà fu 
necessario alla USL e all'assessorato finan
ziare l'iniziativa direttamente nonostante 
non rientrasse nelle loro competenze. Ades
so, la convenzione stipulata un anno fa sta 
per scadere e non è ancora certo che venga 
rinnovata. -' 

Il provveditorato agli studi di Roma si è 
sempre dichiarato favorevole e cosi appoggi 
sono venuti da più parti. Ma per far funzio
nare il centro non basta la solidarietà, biso
gna che si trovi una soluzione stabile che ga
rantisca un futuro all'iniziativa, altrimenti 
c'è 11 rischio che uno dei tentativi più avanza* 
ti di relnserimento del bimbi handicappati 
nella società sia costretto a naufragare nel 
nulla. 

Forse la banda stava organizzando il piano di un nuovo sequestro 

Blitz in un bar di Cinecittà 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • " ^ ^ • • • • • • • • " • • • • > » i « » » B B s s w * l « M * M 

Sette uomini della 'ndrangheta 
presi mentre «discutono d'affari» 

Arrestato anche il proprietario dell'albergo ABC sull'Ostiense - Il capo dell'organizzazione è un traffìcante di 
droga - Dalla sua villa a Frascati dirigeva il lavoro della gang - Trovate armi, munizioni e carte d'identità 

SI erano dati appuntamento 
nel bar per mettere a punto 1 
plani di un nuovo sequestro, 
o forse per decidere con cal
ma la spartizione del fioren
te mercato dell'eroina. E se
duti intorno a un tavolo di 
un locale di Cinecittà, Impe
gnati a discutere tranquilla
mente con la tazzina di caffè 
in mano come In una norma
le riunione di lavoro, Il han
no sorpresi l'altra notte 1 ca
rabinieri. E In mezzo a loro (è 
questo ' forse l'aspetto più 
sorprendente) tra malviventi 
Incalliti, trafficanti e falsari, 
c'era un Insospettabile per
sonaggio, 11 propretarlo del-
1*«ABC», un albergherò sen
za troppe pretese sull'Ostien
se. È finito In galera anche 
lui, Insieme a altri sei com
plici, con accuse pesantissi
me: associazione a delinque
re, detenzione e spaccio di 
stupefacenti. Ma le indagini 
sulle attività dei sette perso
naggi arrestati domenica 
scorsa nel clamoroso blitz 
non sono ancora terminate e 
non è escluso che riservino 
altre importanti novità. Nel
le mani dell'Anonima ci sono 
ancora tre persone che nono
stante gli accorati appelli 
delle famiglie e il pagamento 
del riscatti non hanno fatto 
ritorno a casa. Sono Maria 
Luisa Achille una studentes
sa di diciannove anni, figlia 
di un imprenditore che lavo
ra all'estero, il pittore Dona
ti, l'industriale farmaceutico 
Gelimi di cui non si sa più 
nulla dal maggio scorso. La 
banda catturata al completo 
forse ha perteclpato a questi 
rapimenti, svolgendo un 
ruolo marginale ma comun
que importante, come quello 
delia sistemazione e della cu
stodia degli ostaggi nelle va
rie prigioni. Per ora sono so
lo sospetti, gli Inquirenti 
contro di loro non hanno 
prove sicure. 

Quello che è certo è che 
molti degli arrestati hanno 
alle spalle una lunga «mili
tanza» nelle file della 'ndran
gheta calabrese, e probabil
mente, erano stati spediti a 
Roma per dirigere gli affari 
della criminale e potente or
ganizzazione. Il nome di 
maggior spicco è quello di 
Antonio Sestito. Evaso dal 
carcere di Potenza dove do
veva scontare dieci anni per 
aver cercato di uccidere un 
boss di una cosca rivale, e 
sfuggito alla cattura diverse 
volte, era ricercato da tempo. 
Killer di professione, affian
cava il lavoro del «cervello» 
della gang, Mario D'Angelo, 
37 anni, trafficante di droga 
e falsarlo. Quest'ultimo, con
siderato dagli Inquirenti 11 
capo Indiscusso degli affilia
ti, dirigeva 1 complici dalla 
sua villa à Frascati impar
tendo ordini e dando precise 
Indicazioni.'Nella sua. abita
zione, durante la perquisi
zione sono saltate fuori ar
mi, munizioni, moltissime 
buste contenenti stupefa
centi e carte d'identità pron
te per essere falsificate. 

Oli altri, ruotavano con In
carichi vari attorno al com
plesso giro senza avere ruoli 
ben definiti. Oltre al gestore 
dell'albergo «ABC», sassarese 
ma da molti anni residente a 
Roma, erano alle strette di
pendenze della banda Pietro 
Pelra, 28 anni, Paolo Mura, 
30 anni di Cagliari, Franceso 
Gentile, 22 anni di Catanza
ro, e Alessandra Statico, una 
donna di 30 anni, amica di 
un noto boss palermitano. 
L'irruzione dei carabinieri 
preceduta da lunghi pedina
menti e Intercettazioni tele
foniche è scattata nel corso 
delle Indagini sul sequestro 
di Maurizio GelUni. Da tem
po 1 militari della terza sezio
ne del reparto operativo se
guivano gli spostamenti del 
sette personaggi, ma solo 1* 
altra sera dopo pazienti ap
postamenti sono Intervenuti. 
Nascosti dietro l'angolo della 
strada hanno lasciato che gli 
Invitati all'importante ap
puntamento arrivassero alla 
spicciolata uno dopo l'altro. 
Poi, quando sono stati sicuri 
di averli tutti In mano li han
no bloccati nel locale. • 

Poco prima, con una ana
loga operazione avevano cat
turato nella sua casa di Fra
scati Mario D'Angelo: colto 
di sorpresa, ammanettato e 
portato in carcere 11 maria* 
ger dell'organizzazione non 
ha avuto 11 tempo di avverti
re 1 suol complici che poco 
dopo hanno fatto la sua stes
sa fine. 

Natie foto: tre tfeg** M I astati, 
ss sinistra Antoni© Sestito, A-
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Il naufragio sul Tevere 

Il battello fluviale «Tiber one» adibito alla 
navigazione turistica si è incagliato dome
nica pomeriggio tra due piloni del ponte Pa
latino. L'incidente è avvenuto per un errore 
di manovra dell'equipaggio; per fortuna i 
danni sono stati lievi, sono rimasti illesi i tre 
uomini dell'equipaggio. I vigili del fuoco, 
aiutati dagli agenti della polizia fluviale so
no riusciti in poco tempo a liberare il battel

lo dai piloni. Il «Tiber one» tornava da Fiu
micino, dove era stata effettuata l'ultima 
corsa. All'altezza dell'Isola Tiberina — in 
quel punto c'è bisogno di una manovra par
ticolare a causa delle rapide, manovra che si 
compie con l'aiuto di alcuni f iumaroli dalla 
banchina — ad un marinaio è sfuggita una 
cima, ed il Tiber, trascinato dalla corrente, 
sì è incagliato sotto il ponte... .._. ,-.;..-, 

Concerto di 
Barbara Dane 

e Pablo 
Menendes 

. In- America la sua voce è le
gata ai grandi movimenti che 
nacquero per la pace nel Viet
nam. In Italia l'ultima volta che 
l'abbiamo sentita è stato a To
rino alla festa nazionale dell'U
nità del *71. Questa volta a Ro
ma Barbara Dane è venuta gra
zie al Circolo Gianni Bosio l'as
sociazione che da anni lavora 
nel campo della musica popola

re. Barbara Dane folksinger a-
merìcana, discendente di Pete 
Seeger e Woody Gutrìe, mera
vigliosa interprete di blues suo
nerà stasera e domani alle 21 
proprio alla sede del Circolo 
Gianni Bosio in via dei Sabelli 
2. Sarà accompagnata dal figlio 
Pablo Menendes anche lui can
tautore impegnato che da anni 

'vive e lavora a Cuba dove ha 
contribuito al rinnovamento 
dei moduli stilistici delle tradi
zionali ballate. Fu lui nel '64 
uno degli organizzatori della 
grande festa popolare di Cuba. 

Insieme stasera e domani 
proporranno un concerto ecce
zionale: un panorama quasi 
completo della musica popola
re dell'America del Nord e del 
Sud. 

Lettera al governo, Comune e Regione 

ise Le durissime 
di 20 presidenti USL 

La battaglia per la piena at
tuazione della riforma sanitaria 
è un'ecesione decisiva per raf
forzare la capacità del sistema 
democratico di dare risposte 
concrete alle esigenze e alle a-
spettative dei cittadini su una 
linea di giustizia e di eguaglian
za. Con questa importante pre
messa i venti presidenti delle 
USL di Roma, riunitisi cinque 
giorni fa.esprimono, in un do
cumento indirizzato a tutti gli 
organi istituzionali competenti 
— dal presidente del Consìglio, 
ai ministri del Tesoro e della 
Sanità, agli assessori comunali 
e regionali — la loro preoccu
pazione per una situazione po
litica, amministrativa, legisla
tiva che relega la Sanità all'ul
timo posto degli interessi e del
le decisioni. 

Innanzitutto — dicono i pre
sidenti d*lle USL—gran parte 
dei limiti della attuale gestione 
deriva dalla pesantissima ere
dità negativa della vecchia or
ganizzazione sanitaria, ma an
che dalla caduta di «tensione 
politica» intorno ai problemi 
della riforma e agli straordinari 
valori ideali di cui è portatrice. 
Le Unità sanitarie devono po
ter contare, per funzionare me
glio, su un piano sanitario na
zionale (che non c'è a distanza 
di tre anni) e su quello regiona
le da formulare rapidamente; 
su disponibilità finanziarie, at
tribuite al fondo sanitario, ana
loghe a quelle degli altri paesi 
della Comunità europea; sull'e-
manazione di tutte le norme at
tuativi della riforma sanitaria 
e la stipula del contratto unico 

della Sanità per i dipendenti. 
Per U personale è necessario 
anche un {nano di distribuzione 
che tenga conto delle differenti 
realtà territoriali 

Quanto alle USL devono ve
nirne rispettati appieno com
petenze e ruoli nell'ambito di 
un positivo rapporto con la Re
gione, ma più n fretta possibile 
vanno anche rinnovati i comi
tati di gestione, decaduti ormai 
da più di un anno. Infine si 
chiede che venga approvato 
quanto prima dall'assemblea 
generale il regolamento per il 
funzionamento e la gestione 
delle Unità sanitarie. 

I presidenti tengono a riba
dire l'estrema difficoltà dell'at
tuale gestione a causa della 
mancata attribuzione delle 
quote definitive del Fondo sa
nitario nazionale 1982 alle Re
gioni e alla conseguente manca
ta approvazione da parte dell' 
assemblea generale delle pro
poste di bilancio di previsione, 
già deliberate dai comitati di 
gestione e ancora da integrare 
sua luce delle definitive asse
gnazioni. I costi della Sanità so
no aumentati proprio per la 
mancata certezza sulla quan-
tifkaxione e tempestività dei 
finanziamenti contemporanea 
alla totale assenza che conti
nuano a crescere soprattutto 
Er automatismi non controlla- ' 

i dalle USL. 
•'•> Ipnsideuti,iittt'asticurareil 
pieno impegno dei comitati di 
gestione a un maggiore raziona-
basitone dei servisi, riaffer
mano una generale volontà di 
piena attuazione della riforma 
sanitaria. 

Inquinamento, 
sotto accusa 
dirigenti della 
USL di Ostia 
I dirigenti della USL RM 13 

di Ostia Lido, Giovanni 
Schmid (presidente del comita
to di gestione) e Angelo Massa-
relli (coordinatore amministra
tivo) sono stati rinviati a giudi
zio dal pretore della nona sezio
ne penale Gianfranco Amendo
la, che Uba accusati di omissio
ne di atti d'ufficio. 

L'incriminazione è conse
guente al fatto che essi non a-
vrebbero ottemperato agli ob
blighi disposti dalla Regione 
Lazio relativamente alle inda
gini che debbono essere fatte 
per stabilire «l'idoneità della 
balneazione nelle acque marine 
del litorale romano». 

Prima dell'entrata in vigore 
della riforma sanitaria, l'obbli
go di svolgere questi accerta
menti spettava al ministero sel
la Sanità ed alla Regione, i qua
li, con circolari, disponevano 
che l'indagine sulla purezza 
delle acque dovesse svolgersi 
con prelievi di campioni a co
minciare dal primo aprile dì o-
gni anno. Successivamente, in 
seguito alla riforma, gli accerta
menti furono affidati alle USL 
con l'obbligo di inviare i cam
pioni d'acqua da analizzare al 
laboratorio di igiene e profilas
si. """ 

Italconsult: 
con un 

avverbio 
hanno 

truffato i 
lavoratori 
Da Famiano Crttcianelli, 

deputato del PdVP, riceviamo 
questo intervento sulla ver
tenza all'Italconsult, che vo
lentieri pubblichiamo: 

•Anche associando, attra
verso strumenti consortili o 
accordi contrattuali, le Im
prese che abbiano realizzato 
specifiche attività di proget
tazione e di programmazio
ne nella commessa*. 

Con questo emendamento 
11 governo si Impegnava a 
garantire al lavoratori Ital
consult la partecipazione at
tiva alla commessa algerina. 
In realtà grazie all'avverbio 
«anche» già si preparava a 
beffare 1 lavoratori e 1 pre
sentatori dell'emendamento. 

Quella delPItalconsult è 
una storia che lascia dietro 
di sé amarezza e rabbia. A-
marezza perché si è distrutto 
uno del rari nuclei produttivi 
di questa città, perché si è 
dissipato un patrimonio pro
fessionale, culturale ed uma
no di grande valore. Rabbia 
perché 1 sacrifici e le attese 
del lavoratori sono state fru
strate dalla ferocia, dal bro
gli e dalla miopia della poli
tica del governo. Slamo nel 
pieno di Una grande discus
sione. Si discute nel movi
mento sindacale, si discute 
fuori e dentro il movimento 
operalo. I contratti non par
tono, la scala mobile e 11 co
sto del lavoro sono riusciti a 
conquistare la primogenitu
ra, 1 compagni e 1 ministri so
cialisti ricordano che 11 rigo
re di Andretta non è suffi
ciente, è necessario, anche, 
lo «sviluppo». 

Fra tante parole non è fuo
ri luogo richiamare 11 caso I-
talconsult 

a) È senso comune che la 
«competitività» economica 
ed industriale non possa più 
fondarsi sul settori tradizio
nali della produzione. E noto 
che l'esistenza industriale 
del paesi occidentale è possi
bile In quanto si preservano e 
si rafforzano I settori strate
gici (Informatica, telemati
ca, energia, ...). E altresì 
chiaro che un paese dall'eco
nomia «strutturalmente» de
bole come l'Italia gioca gran 
parte delle sue carte nel rap
porti di scambio con 1 paesi 
produttori di materie prime. 
Ora, se queste affermazioni 
sono veritiere, diventa In
comprensibile la razionalità 
economica, gli interessi che 
hanno spinto lo stesso mini
stro delle Partecipazioni sta
tali De Michells a dilapidare 
una delle poche aziende Ita
liane in grado di produrre 
progetti, ricerca, sperimen
tazione. 

b) Una considerazione che 
ricorre nel dibattito sullo 
stato sociale, sulla crisi fisca
le o più modestamente nella 
discussione parlamentare 
sul bilancio e sulla legge fi
nanziarla è: le grandi città 
sono una delle cause fonda
mentali della crisi del «conti» 
del sistema, sono aree di 
spreco, di parassitismo, di 
particolare improduttività. 
Roma non è mal stata una 
città ad alta percentuale di 
merci, né mal sarà una città 
classicamente industriale. 
In questa città poveri sono I 
settori «tradizionali» dell'In
dustria, molteplici sono in
vece «centri», aggregati pro
duttivi «nuovi»: aziende di e-
lettronlca, di ricerca e di pro
gettazione. Non solo, Roma è 
anche la città dove enorme è 
l'area occupata e disoccupa
ta del lavoro qualificato. Da 
queste considerazioni regna
no solo due percorsi: o si as
sume questa •intellettualità» 
di massa e su di essa st fonda 
una nuova Imprenditoriali* 
tà, nuove forme di coopcra
zione e di lavoro produttivo, 
o sarà Inevitabile la degrada
zione «assistenziale* e l'e-
marglnazlone produttiva di 
Roma, come di altre grandi 
concentrazioni urbane. Do
vrebbe, anche, essere chiaro, 
come dentro questa alterna
tiva non si giochi soltanto ti 
tasso di sviluppo o le quote di 
occupazione, bensì la stessa 
vita democratica e sodale. 

Famiano CnsctaneU 

' i 
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Una nuova serie di scioperi negli istituti di credito 

Chiusi gli sportelli bancari 
I lavoratori senza contratto 

ieri l'agitazione ha investito gli uffìci di via dei Mille, creando disagi agli statali che dovevano ritirare lo 
stipendio - «Ma davvero sono dei privilegiati?» - A colloquio col compagno Giancarlo Sparatore 

Settimana difficile nelle 
banche. Già ieri gli sportelli so
no rimasti chiusi alla Banca d' 
Italia e quindi niente stipendi 
per migliaia di dipendenti sta
tali. Il clima in via dei Mille è 
già, ogni fine mese, «normal-
mento cnotico e lo stato di agi
tazione deciso dai bancari è ser
vito a complicare a situazione. 
Da oggi poi i disagi interesse
ranno gli utenti di tutti gli altri 
istituti di credito. Sono gli ef
fetti del secondo pacchetto di 
scioperi a singhiozzo deciso dal
la Federazione lavoratori ban
cari in lotta per rinnovare il 
contratto nazionale scaduto da 
dieci mesi. 

Gli scioperi dei bancari non 
sono scioperi popolari. A farne 
le spese sono, come nel caso 
della Banca d'Italia, altri lavo
ratori e in generale la massa de
gli utenti che usufruiscono dei 
servizi degli istituti di credito. I 
disagi poi si «sposano» con la 
scarsa solidarietà verso una ca
tegoria considerata corrente
mente una categoria di lavora
tori privilegiati. 

«Forse fino ad alcuni anni fa 
era ancora un'immagine giusta 
— dice Giancarlo Sparatore 
della Fidac-Cgil — ma oggi, se 

non ci vogliamo fermare ai luo
ghi comuni, c'è bisogno di fare 
alcune correzioni. Intendiamo
ci, il posto in banca è sempre il 
posto in banca, me la rinuncia 
alla scala mobile anomala, l'ap
piattimento dei livelli all'inter
no della categoria, i processi di 
ristrutturazione, lo stesso sti-

Eendio sono tutti elementi che 
anno intaccato 'quell'immagi

ne': la banca, per chi ci lavora, 
non è più un'isola felice». 

Ma un bancario quanto gua
dagna? 

«Un impiegato di prima cate
goria intorno alle 750.000 lire, 
poi c'è la tredicesima e la quat
tordicesima e un premio di pro
duzione annuale, come in mol
tissime altre aziende. Non mi 
sembrano cifre da grandi privi
legiati e poi nelle nostra piatta
forma non chiediamo solo un 
aggiornamento economico. In
sistiamo molto sul diritto di in
formazione per quanto riguar
da le innovazioni tecnologiche, 
su una rivalutazione dei livelli 
in base alla professionalità, e 
sulla riduzione dell'orario di la
voro». 

E le controparti, l'Assicredi-
to, le Casse di Risparmio cosa 
rispondono? 

«Finora poco o niente e biso

gna considerare che il contratto 
è scaduto a dicembre scorso e 
che, soltanto a Roma, interessa 
45.000 lavoratori». 

Quali sono i punti dove si di
mostrano più «sordi» alle vostre 
richieste? 

«C'è un atteggiamento gene
rale della controparte che asso
miglia molto a quello della 
Confìndustria. Vogliono carta 
bianca sui processi di ristruttu
razione, sugli orari, .e quindi 
sull'organizzazione. È soprat
tutto sulla parte del diritto all' 
informazione che fanno le mag
giori resistenze. Ed è una parte 
dicisiva. Nessuna intenzione da 
parte nostra di alettere i basto
ni tra le ruote al processo tecno
logico, nessuna voglia di fare la 
parte degli oscurantisti, ma 
non possiamo assistere passiva
mente allo stravolgimento del 
nostro lavoro, della nostra pro
fessionalità senza poter dire co
sa ne pensiamo e come credia
mo sia meglio introdurre ed uti
lizzare le macchine. Il «vecchio» 
impiegato pur svolgendo una 
certa mansione aveva ben chia
ro a cosa era finalizzato il suo 
lavoro, ora con la parcellizza* 
/ione sempre più marcata che 
le direzioni degli istituti stanno 

portando avanti c'è il rischio di 
vedere i lavoratori confinati in 
una dimensione solitaria, in un 
rapporto totalmente dipenden
te con la macchina e basta». 

I lavoratori hanno risposto 
alle iniziative di lotta decise 
dalla Federazione unitaria? 

«La categoria sotto questo 
punto di vista è ancora una ca
tegoria particolare: ci sono i 
sindacati autonomi, non ade
renti alla FLB, uno che rag
gruppa soltanto i funzionari; 
spinte corporative esistono e 
sarebbe sciocco non cogliere 
certi segnali di disagio profes
sionale, di perdita di identità. 
La vecchia gerarchia bancaria è 
saltata e e è una "richiesta, e* 
splicita e no, di inventare nuovi 
ruoli, una diversa e più concre
ta attribuzione di incarichi e re
sponsabilità legata anche alla 
rivalutazione dei livelli salaria
li. Di strada ne resta ancora pa
recchia da fare. Comunque che 
agli scioperi indetti dalla Fede
razione unitaria stia aderendo 
a Roma il 70% dei lavoratori lo 
considero già un fatto, una ri
sposta chiara alla nostra piatta
forma contrattuale». 

Ronaldo Pergolini 

Lavoratori Pei e Psi dell'Atac discutono di «bus selvaggio» 

La precettazione decisa 
dal prefetto ha concluso solo 
temporaneamente la vicen
da di «bus selvaggio», ma è 
una decisione che non ha ri
solto il vero problema, che 
non ha sciolto i nodi veri del
l'intera questione, anzi, è 
servita ad aprire nuove di
scussioni, a porre nuovi in
terrogativi. L'esigenza di di
scutere, di chiarire anche le 
differenziazioni che si sono 
create all'interno della giun
ta comunale tra i socialisti 
— che per bocca del prosin
daco Severi hanno sin dai 
primi giorni invocato la pre
cettazione — e l comunisti, 
con il sindaco Vetere impe
gnato fino all'ultimo a cerca
re la via di un confronto, era 
molto forte e sentita. 

Ieri pomeriggio i comuni
sti e i socialisti del deposito 
Atac di via Prenestina hanno 
indetto un'assemblea alla 
quale come rappresentanti 
del Comune hanno parteci
pato il capogruppo del PCI, 
Piero Salvagni, e quello del 
PSI, Sandro Natalini. AI cen
tro della discussione era la 
questione della precettazio
ne, ma il dibattito ha poi toc
cato tanti altri punti con l'o
biettivo di trovare una rispo
sta e dare fiato e gambe ad 
un'iniziativa politica capace 
di sbloccare la situazione. 
Una situazione che già fra 
un paio di giorni, quando 
scadrà il calendario degli 
scioperi del Sinai e la precet
tazione, fischia di riproporsi, 
e in termini anche più in
quietanti. 

È stata giusta la precetta
zione o no? Questo era l'in
terrogativo di fondo. Il com
pagno Salvagni non ha potu
to che ribadire il giudizio sul
l'inadeguatezza dello stru-

Il dialogo 
è difficile, 

ma è runica 
strada 

mento della precettazione «I 
fatti ci hanno dimostrato — 
ha detto Salvagni — che non 
è servita a risolvere la que
stione. Non penso sia utile 
ora drammatizzare sulle opi
nioni diverse, ma che la stra
da della precettazione non 
sia stata e non possa essere 
quella giusta mi sembra un 
punto sul quale possiamo es
sere tutti d'accordo. Il sinda
cato giallo, il Sinai sbaglia, 
su questo siamo d'accordo — 
ha proseguito Salvagni — 
ma sui suoi errori è riuscito a 
portare la quasi totalità degli 
autisti. Esiste un problema 
politico e politicamente dob
biamo essere capaci di risol
verlo. La nostra iniziativa di 
comunisti e socialisti deve 
riuscire a trovare un nuovo 
modo di confronto, di dialo
go, di rapporto con queste 
migliaia di lavoratori. Nes
suna volontà di scavalcare 11 
sindacato confederale, ma è 
anche vero che il sindacato 
non è riuscito a far sentire in 
tempo la sua voce». 

Per il capogruppo sociali
sta Natalini la precettazione 
è stato un atto doloroso, ma 
necessario. •Appelli, incontri 
non sono serviti a nulla, la 
linea seguita dal Sinai era 
quella dello scontro. Una li
nea — ha detto Natalini — 

pericolosissima perché se 
non-contrastata apre inevi
tabilmente una breccia at
traverso la quale possono es
sere tentate di passare altre 
categorie di lavoratori dei 
servizi. Certo la precettazio
ne non risolve nulla — ha af
fermato Natalini — ma una 
cultura di governo, ha biso
gno anche di dare prova di 
decisione, di senso di respon
sabilità». 

Ripresa dell'iniziativa po
litica, capacità di ascoltare e 
di parlare agli altri lavorato
ri, ma su quali basi, indivi
duando quali obiettivi? Sono 
state queste le domande che 
si sono posti e alle quali han
no cercato di dare risposta i 
lavoratori intervenuti nel di
battito. Critiche alla giunta 
comunale per il ritardo con il 
quale affronta i problemi 
della viabilità e del traffico 
(Zecchetti), critiche al sinda
cato confederale che, dopo a-
verle incluse nel contratto, 
non continua, la battaglia 
per la realizzazione di quelle 
modifiche normative che so
no alla base del malessere 
che serpeggia tra i tranvieri 
(Guidoni). E soprattutto ac
cuse precise nei confronti 
della direzione aziendale. 
Patrizia Romani, impiegata, 
su questo punto ha insistito 
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a lungo, mettendo sotto ac
cusa la politica di sabotaggio 
che viene portata avanti all' 
interno dell'azienda. 

•Piani di ristrutturazione 
— ha detto Patrizia — già e-
sìstono, ma continuano a ri
manere sulla carta. E in que
sto il sindacato ha accumu
lato grossi ritardi. Qualcuno 
— ha continuato la compa
gna — ha tirato in ballo l'ac
cordo Petroselli come causa 
dei mali attuali, ma Petrosel
li, e non a titolo personale, 
ma a nome di tutta la giunta, 
aveva offerto l'occasione per 
riallacciare quel rapporto tra 
lavoratori e sindacato che si 
era incrinato. Occasione che, 
come sindacato, ci siamo la-

Àssemblea 
al deposito 
Prenestino 
con Salvagni 
e Natalini 
I ritardi del 
sindacato e le 
responsabilità 
della direzione 
sciati sfuggire. I veri mali 
però si annidano — ha riba
dito Patrizia — nel modo con 
il quale la dirigenza fa politi
ca aziendale. E l'iniziativa 
deve partire proprio da qui, 
indirizzando i nostri sforzi, 
facendo pressione sulla dire
zione e sul consiglio di am
ministrazione perché siano 
spazzate vie le clientele e i fa
voritismi e i dirigenti capaci 
siano posti nelle condizioni 
di lavorare e quelli incapaci 
messi alla porta». 

Santini, operaio, si è chie
sto se in tutta questa vicenda 
non ci sia una volontà preci
sa di sferrare un violento at
tacco alla classe operaia in 
generale e che a Roma tenta 
di passare attraverso l'isola
mento di una parte consi
stente di essa quale è quella 
degli autoferrotranvieri. La 
stessa decisione «anticipata» 
del prefetto, senza porsi il 
problema di tentare, prima 
della precettazione, la carta 
della diffida, e ora l'annun
ciato aumento delle tariffe, 
mi sembrano — ha detto 
Santini — tutte decisioni che 
puntano ad un isolamento 
della categoria rispetto agli 
altri lavoratori e alla città. 

r. p. 

Domani il congresso nazionale dell'Anmic 

Impegno più deciso 
del Pei per risolvere 

i problemi 
degli invalidi 

Comincia domani il con
gresso nazionale dell'Asso
ciazione Nazionale Mutilati 
Invalidi Civili. Un'assise 
particolare per molti moti
v i Il primo, e più importan
te, è che nell'Annue con
fluisce un'altra organizza
zione, quella guidata dal 
presidente Lambrilli, che 
ha contribuito a conquista
re numerosi successi. 

L'assise nazionale è stata 
preceduta ovunque dai 
congressi provinciali. An
che a quello romano ha 
partecipato una delegazio
ne del partito comunista, 
sempre disponibile a trat
tare problemi come l'inseri
mento e l'integrazione dell' 
invalido sia a scuola sia nel 
contesto sociale, la riforma 
pensionistica, il colloca

mento obbligatorio, il con
gedo straordinario per cu
re, l'abbattimento delle 
barriere architettoniche. 
•Ed è proprio tenendo pre
sente l'impegno del partito 
su questi temi — dice il 
compagno Franco Cerque-
toni, che in federazione se
gue i problemi degli handi
cappati — che chiediamo ai 
comunisti impegnati nelle 
associazioni, a tutti i livelli, 
un impegno politico parti
colare. Questo non perché 
al partito interessi una po
litica lottizzatrice all'inter
no delle associazioni, ma 
perché siamo certi che la 
nostra presenza sia indice 
di moralità, serietà. Un fre
no quindi alle azioni poco 
chiare di alcune associazio
ni*. 

Un'idea Arci-Radio Blu 

Una valanga 
di cartoline 
per avere 

uno spazio 
per i 

concerti 
Un'area, un progetto e dei 

finanziamenti per dare ai 
giovani romani la possibili
tà di ascoltare più spesso 
concerti. Sono queste le ri
chieste che l'Arci e Radio 
blu rivolgono al sindaco e al-
rammtntstrazione della cit
tà. E per farlo hanno trovato 
un modo fuori dell'ordina
rio: una valanga di cartoli
ne. Già diecimila ne sono 
state firmate e spedite. Mol
te firme sono state raccolte 
al concerto offerto gratuita
mente da Claudio Bagltoni 
l'altra sera a Piazza di Siena. 
Nonostante ormai non sìa 
più stagione di spettacoli al
l'aperto sono arrivati in tan
tissimi ad ascoltare il loro 
beniamino, sottolineando 
cosi la loro adesione all'o
biettivo di conquistare uno 
spazio per la musica. 

i I. h i 

15 giorni di sciopero per il contratto 

ala Romana Gas 
contras 

troppi rìschi sul lavoro 
Due lavoratori di una ditta appaltatrice Romana Gas sono 

rimasti feriti nei giorni scorsi a causa di un incidente avvenu
to sul lavoro. È stato un incidente che non si poteva evitare, 
ciò che si chiama un rischio del mestiere? No, e lo dicono i 
lavoratori del consiglio di fabbrica. È stato Invece un inciden
te accaduto per la scarsa preparazione professionale del per
sonale che gestiva l'appalto, accaduto perché nessun respon
sabile dell'Italgas era presente per verificare le tecniche adot
tate. È un episodio gravissimo che si inserisce — affermano i 
lavoratori — in una politica degli appalti irresponsabile. I 
criteri con cui questi vengono assegnati non sono basati sulla 
sicura professionalità, e questo è rischioso; chi ci rimette sono 
sempre e soltanto gli operai. Il sindacato intende aprire subi
to con l'azienda un confronto su questo problema, confronto 
che si intreccia con lo sciopero per il contratto iniziato il 22 
ottobre. 

L'Anig (Associazione nazionale industriali gas) rinvia da 
tempo gli incontri per il rinnovo del contratto di categoria, 
condizionando eventuali aumenti salariali al gonfiamento 
delle tariffe. Il sindacato afferma che si tratta di una stru
mentalizzazione che tende a scaricare sugli utenti errori di 
gestione ingiustificabili. Le tariffe Infatti sono aumentate 
vertiginosamente e per ben tre volte nello spazio di pochi 
mesi. 

Due arrestati, fuggito il terzo complice 

Villa Lais: 
reclute deUe BR? 
Per i giudici sì 

Rimase ferito un agente di PS - Per il com
mando l'accusa è di tentato omicidio 

Partecipazione a banda armata, associazione sovversiva, de
tenzione di armi e tentativo di omicidio: queste le accuse che eli 
inquirenti hanno formulato per Giuseppina Pisano e Leonardo 
Patrizi, i due giovani arrestati dopo il ferimento dell'agente Giu
seppe Januan, a villa Lais. Il terzo componente del «commando» 
il brigatista Romeo Gatti (esecutore materiale del ferimento), è 
riuscito a fuggire 

I magistrasti, cioè, non hanno creduto a quanto dichiarato da 
Leonardo Patrizi. 

In particolare la linea difensiva del giovane è stata notevol
mente indebolita dal fatto che in casa di Giuseppina Pisano, sua 
amica, gli agenti hanno trovato molto materiale delle Brigate 
Rosse. 

Gli investigatori sono convinti che i due giovani facciano par
te, sia pure con un ruolo secondario, delle BR e che si trovassero 
nel parco per un incontro nel quale si doveva, presumibilmente, 
organizzare la latitanza di Romeo Gatti. 

Severi sull'intervento di Scotti 

Dopo le librerie, 
ora pensiamo 
agli artigiani 

Le botteghe di orafi e antiquari sono «cul
tura» della città - Il parere di Insolera 

«Un provvedimento finalmente concreto che non deve rima
nere isolato: ora c'è da pensare anche ai negozi di antiquariato, 
agli orafi, agli artigiani. Tutte botteghe che sono anche espressio
ne culturale della città, tradizione storica da non cancellare». 
Cosi il vicesindaco di Roma, Pierluigi Severi, ha commentato 
l'intervento straordinario del ministro Scotti che, con azione 
tempestiva, ha bloccato sabato scorso gli sfratti delle librerie dal 
centro storico di Roma, assimilandole ai «beni culturali» della 
città. L'intervento, una vera e propria «ciambella di salvataggio» 

Ser le librerie più rappresentative riguarda in particolare la 
ignorelli di via del Corso che avrebbe dovuto chiudere a metà 

novembre, la Bonacci di via Vittoria Colonna, la Modernissima 
di via della Mercede, Paravia di piazza Santi Apostoli, la Rizzoli 
di Largo Chigi, Bocca di piazza di Spagna, Croce di corso Vitto
rio. Tutte librerie, insomma, che rappresentano un punto fermo 
della vita culturale cittadina e che rischiavano, alcune più altre 
meno, di dover presto pagare lo scotto alla sempre più massiccia 
diffusione di negozi di abbigliamento a buon mercato. Sull'argo
mento è intervenuto anche il noto urbanista Italo Insolera «L in
tervento del ministro — ha detto — deve però essere considerato 
un fatto straordinario. Il degrado del centro storico di Roma è 
noto a tutti e l'abbandono in cui versa non può più perdurare. Il 
Comune — ha aggiunto — dovrebbe effettuare in tempi estre
mamente rapidi un censimento nel quale emergano i negozi che 
fanno parte del patrimonio artistico storico e culturale della 
città. Un intervento ad ampio raggio sul centro storico potrà 
produrre solamente risultati positivi». Come si ricorderà negli 
ultimi mesi erano state assai numerose le vecchie librerie roma
ne a dover prevedere in tempi brevi lo smantellamento o, addi
rittura, la cessione delle attività. Tra queste la celebre Signorelli 
di via del Corso, costretta a dover restituire i locali al principe 
Odescalchi, ma anche la Modernissima, o la libreria Bocca di 
piazza di Spagna che era riuscita quasi miracolosamente a rica
varsi un piccolo spazio tra la piazza e via delle Carrozze rinun
ciando alle ricche vetrine prospicienti la piazza, per cederle a 
una grossa agenzia di viaggi. 

Cari compagni socialisti, 
ma quali sono i contenuti 

della vostra proposta? 
Il dibattito svoltosi in Consi

glio regionale sull'tintesa isti' 
tuzionale» merita da parte no
stra un'ulteriore riflessione su 
una questione che non appare 
secondaria, vale a dire sugli o-
rientamenti politici espressi 
dalla DC e dal PSI. Naturai-
mente resta aperto il problema 
della tenuta e dell'orientamen
to della maggioranza, la cui 
scarsa chiarezza ed efficacia si 
sono riflesse in modo diretto 
sulla credibilità della proposta 
d'intesa. Abbiamo già detto che 
i contenuti sono apparsi subito 
evanescenti e tutt'altro che ni
tidi, ma proprio per ciò la ri
flessione va portata sugli orien
tamenti dei due maggiori parti
ti della coalizione, anche per
ché il disimpegno di socialde
mocratici e repubblicani — al
meno nella sede regionale — è 
stato del tutto evidente. 

Nella diversità di posizioni 
della DC e del PSI, di contenu
to e di tono, è emersa tuttavia 
anche un'analogia: il tentativo 
cioè di saltare a pie pari i conte
nuti, di evitare il confronto sul 
terreno concreto delle analisi di 
merito, delle valutazioni circo
stanziate e pertinenti. Ha pre
valso — nelle posizioni dei due 
partiti — una visione della po
litica intesa come gioco di for
mule, come puro bizantinismo 
che copre però un corposo si
stema di potere. Ma questo mo
do di concepire la politica, che 
abbassa la tensione morale, 
questa concessione al politican
tismo, che intacca le nostre isti
tuzioni, che cosa sono — lo do
mandiamo ai compagni del PSI 
— se non già una ritirata di 
fronte all'esigenza di rinnovare 
la politica e le istituzioni? E a 
chi giova una tale ritirata? La 
risposta, a noi pare, è del tutto 
ovvia, persino banale. Detto 
questo, non ci sfugge la diversi
tà (ed anche la conflittualità) 
delle posizioni potttiebe. 

Il segretario regionale della 
DC ha lasciato da parte i temi 
istituzionali della Ragione e lui 
preferito far ricono atta propa
ganda, ad affermazioni prive di 
contenuto politico, che testi
moniano il perdurare di uno 
stato di confusione nella DC di 
casa nostra. Esageriamo? Ma 
non è stato proprio il segretario 
della DC del Lazio ad afferma
re che, se non si fa un'intesa 
alla Regione, Q PSI e i partiti 
laici debbono trarne le conclu
sioni al Comune e atta Provin
cia? E cos'è questo, se non un 
ricatto in piena regola? Ecco 0 
punto: l'arma del ricatto sosti
tuisce la politica. C'è allora da 
domandarsi, di fronte a quatto 
dato di fatto, che cosa è cam
biato netta DC di Roma e del 
Lazio dopo l'avvento della se-
greteria De Mita. 

L'affermazione di Rocchi è 
certamente un »mostre» dal 
punto di vista istituzionale, in 
quanto lede il principio dell'au
tonomia dette assemblee (e da 
questo punto di vista il segreta
rio regionale democristiano 
sembra vicino non a Da Mita 
ma a Piccoli, che usò largamen
te l'arma del ricatto); ma cosa 
din del singolarissimo (e anti
democratico) principio ascondo 
cui, se la ahre forte politiche 

non si adeguano alla volontà 
della DC, allora bisogna liqui
dare il PCI come forza di gover
no e di conseguenza mettere in 
crisi le Giunte di sinistra? Ci 
sembrava che l'alternatività tra 
DC e PCI, propugnata da De 
Mita, significasse anche il rico
noscimento pieno e reciproco 
della legittimità a governare 
negli enti locali con alleanze di
verse, e quindi riconoscesse la 
presenza stessa delle giunte di 
sinistra come dato normale e fi
siologico che arricchisce la no
stra democrazia: insomma non 
un diavolo da esorcizzare, non 
un nemico da cancellare con V 
arma del ricatto, bensì un fat
tore democratico essenziale che 
certo si può contrastare e rove
sciare, ma con le armi di una 
limpida politica di opposizione. 

Sarebbe—mi pare—più lo
gico e più coerente con le pro
posizioni demitiane che la DC, 
insoddisfatta di come vanno le 
cose alla Regione, invece di vo
ler cacciare i comunisti dal 
Campidoglio, rivendichi di pe
sare di più proprio alla Regione 
assumendone direttamente la 
guida in qualità di più forte 
partito della maggioranza. Non 
dice che a noi piaccia una simi
le soluzione, affermo semplice
mente che la politica della DC 
appare confusa e obliqua, intri

sa di tatticismi, interessata a 
trasformistiche operazioni di 
potere. La gestione del potere 
prevale e offusca la lucidità del 
disegno politico. 

Da un lato, il ricatto; dall'al
tro, la volontà di confondere i 
ruoli tra, maggioranza e opposi
zione, il tentativo di riconqui
stare pezzi di potere al Comune 
attraverso le circoscrizioni. E' 
questa la nuova linea democri
stiana? L'on. Galloni, autorevo
le capogruppo al Comune e 
stratega tra ipiù autorevoli del
la «nuova frontiera», dovrebbe 
saperne di più. Domandiamo 
ancora: dov'è la «nuova morali
tà», il tpartito nuovo» di cui par
la il segretario? L'aggettivo 
nuovo è inflazionato, come la 
spesa pubblica di Andreatta, 
ma qui la DC non ha fatto an
cora i conti con gli inquinamen
ti della Loggia P2, non ha trat
to le conseguenze da una scre
ditata gestione del potere, e l'e
sempio che viene dalla regione 
è quello di nuove spartizioni e 
discriminazioni, di nuove inef
ficienze. Dov'è l'alternativa di 
programmi, di idee, di politiche 
costruttive e lungimiranti? 
Tutto questo non c'è, ma c'è — 
in modo preciso e calcolato, pur 
nella confusione dei linguaggi e 
nell'approssimazione delle po
litiche — la volontà di colpire e 

Ieri al consiglio regionale 

Per l'intesa il PRI 
chiede un rinvio: 

«Non forziamo i tempi» 
Un consiglio regionale, quello di ieri, mortosi ee' 

contusione • spesso dev'affanno da parta deHa maggioranza. 
soprattutto neHe discussione suR"eeeestemento di beando par il 
1M2 par 774 mmmwoX Una legga già presentala venerdì dal de 
Gelerai eu cui I pentapartito dava aver trovato notevoli dtfncot-
tà di accordo, aa è varo cha nscanna cenuiiiMionc consolare 
(tranne la 2*1 ha rimasso • propri» parare antro g i otto giorni, 
coma previsto deUe Statuto. Coma par B provvedimento sufa-
deguemento dodo tariffa dai trasporti, anche in ove ito caso i 
comunisti hanno votato contro pur non rinunciando a un'opposi 
ziene costruttiva attraverso una saria di inandamanti. tutti 

dalla maggior anta, • compagno Agostino Bagnato ho 
in particolare, cha la legga, limitandosi a un modesto 
oi aggniufuinaiTO cornuuuu» non inoica umins • • • « • o» 
conomica a non ai college né al dibattito in atto neHe 

Ragiona, n i alla dichiaisileni di SentareM sul confronto con 1 
governo» Inoltra 
previsti dal beando di previsione, con la < 
canto imbardi di «rivestimenti sono bloccati daH ' 
giunta • dada maggioranza. 

Concanse hi parta tegntstive con la votazione della legge sul 
recupero di immobBi di proprietà di enti puboSd nei cenili alari» 
ci* reeeemblee ha accettato una dichiarazione dal consigsere Di 
Bartolomei cha par a PR* ha ripreso la questiono della intasa 
ietrtuzionsB» E proprio parche stanno continuando gH incontri fra 
I partiti (oggi i repubblicani ai vedranno con i comunisti). Di 
Bartolomei ha chiesto un rinvio deUe conclusione del dibattito, 
eottofineendo cha il FUI a contrario a coloro che nana maggio
ranza vorrebbero frettetoeemenes forzare i tempi. Non e manca* 
imam ««gmàM ^•a>»l«>L«*fe*m ^h*m*»mB»^«m-«BM»k «mi «»j*«jm««lt»»^£jm«aMB««»t ^^aihSm*». M»jm«tjm«Sjaam AaVaSk MM^àWsk «ma*MB>. 

ta una critica espacrts ai preetoerrto oeee giunta, cnc neuu sua 
relezione oltre ad affrontare la ojuat tieni pregi emme tiene aveva 
valuto aprire la diicuasians auto questione istituzionale, di conv 

parasi» M •ano iomoi , nueounoo »• pfMwvottv 
deBeintaaeelenecsssitèdiuncoisgsmsn 

to tra Comune, Regione a Provincia, ha affai meto che ella Reeio-
ne un'intesa ai d»maauaiabba utile a positiva sia par eBmhiaio • 
ciano di acanti o poRtico, aia par far funzionerò B conaigba. NaBa 
• • a raMkfin • eomnaaria OMattrueai ha tìnanf«rinato la noaiiinns 
dal PO già aapraaaa precedentemente dai compagni Clan a 

far arretrare la sinistra (non so
lo noi ma anche i socialisti) e dì 
bloccare così una vera e credibi
le alternativa. 

Il compagno Laudi, capo
gruppo del PSI, si è meraviglia
to perché noi non abbiamo ac
colto le proposte avanzate da 
un presidente socialista, e ha 
citato, per sottolineare l'esigen
za di migliori rapporti a sini
stra, il recente incontro delle 
delegazioni com unista e sociali
sta sulla politica economica. 
Quell'incontro è stato senza 
dubbio un fatto positivo, anche 
perché è avvenuto su basi di 
chiarezza. Esso non ci sarebbe 
stato se uno dei due partiti a-
vesse preteso dall'altro, come 
condizione pregiudiziale, la 
sconfessione della propria poli
tica. Ma in buona sostanza pro
prio questo è ciò che si vuole 
dai comunisti alla Regione. E 
infatti, quale significato attri
buire alla ricorrente afferma
zione che tutti iguasti della Re
gione dipendono dal fatto che i 
comunisti non hanno ricono
sciuto la linea delle «giunte bi
lanciate»? 

In definitiva, ciò che si vuole 
è un mutamento della posizio
ne politica dei comunisti come 
base di qualsiasi intesa. Ma 
questo non è possibile, compa
gni socialisti, ed è anche puerile 
chiederlo a una forza politica 
seria. Voi fate due politiche, 
una al Comune e un'altra alla 
Regione, e noi su questa strada 
non vi possiamo seguire. Anzi, 
proprio perché governiamo con 
voi al Comune dove la DC sta 
all'opposizione, conduciamo la 
nostra opposizione alla Regio
ne dove voi governate con la 
DC. Non è questione di formule 
astratte (governabilità, centra
lità, intese), il giudizio deve es
sere di merito, occorre una ve
rifica seria dei motivi che stan
no portando la Regione al de
grado. 

Secondo noi, la ragione di 
fondo sta nel ripristino del si
stema di potere e del modo di 
governare tipici della DC, nelle 
lacerazioni che esso produce m 
sinistra, in sostanza nello spo
stamento a favore della DC che 
si è determinato nel tessuto so
dale e civile del Lazio dopo F 
instaurazione delle «giunte bi
lanciate». Ci domandiamo con 
preoccupazione se l'esperienza 
di governo'con la DC rafforzi la 
sinistra, agevoli le forze di rin
novamento, potenzi lo stesso 
PSI, la sua immagine e credibi
lità. A un'intesa per il funzio
namento e l'efficienza dell'isti
tuto regionale noi ci siamo di
chiarati disponibili su basi serie 
e su precisi contenuti. Ma — 
diciamocelo con franchezza — 
è davvero questo oggi U proble
ma centrale, decisivo per af
frontate la crisi con una politi
ca di rinnovamento? O non è 
quello dei contenuti, dei pro
grammi e quindi anche dette 
forze capaci di sostenerli? Noi 
siamo aperti al confronto col 
PSI, e non è la prima volta che 
chiediamo incontri da farsi tu 
basi costruttive. Pattati i fumi 
detta polemica, confermiamo 
quatta nottn volontà. 

Paolo Grafi 



^ '^••zesxeBP 

14 l 'Unità - ROMA-REGIONE MARTEDÌ' 
26 OTTOBRE 1982 

Lettere al cronista 

La Zecco non paga più 

le cure termali 

ai suoi dipendenti 

Cara Uniti. 
tono un operàio dell'Istituto Poli* 

grafico Zecca dello Stato. Da alcuni 
anni, dopo un intervento chirurgico 
alla colonna vertebrale, aoffro di ar
trosi lombo sacrale e cervicale. Ho 
avuto più di una volta da parte dell'IN-
PS la possibilità di effettuare cure ter
mali (fangoterapia) a devo dira che 
queste hanno attenuato i dolori. In 
questi giorni mi è pervenuto i bene
stare dell'INPS per le nuove cure ed 
ho assolto tutta le formatiti che mi 
venivano richieste e mentre ti scrivo 
mi appresto a partire per Viterbo dove 
potrò usufruirà di queste cure. 

Taccuino 

Dibattito 
sulla mafia 
a Campo Marzio 

Al Teatro di Tor di Nona, via Ac-
quasparta 16/o, martedì 26 ottobre 
alle 20 con la partecipazione di Lucia
no Violante del PCI, Francesco Spinel
li del PSI. Franco Luberti. membro del 
CSM e un rappresentante del Sinda
cato d polizia si terrò un dibattito sui 
problemi della lotta alla mafia: dopo 
l'approvazione della legge La Torre al
la definizione di una strategia efficace 
• coerente contro la trama dei poteri 
occulti. 

«World cup 82» 
presentata 
la Comune 

Oggi sarà presentata l'opera uffi
ciale fotografica eWorld cup 1982». 
La presentazione avverrà alle ore 
18,30 in Campidoglio, neHa sala della 
Protomoteca. 

Tavola rotonda 
sulla legge 
antimafia 

Si terrà giovedì alle 17 nella sala 

Ho avuto inoltre dall'Ufficio di Me
dicina Legale della USL, in cui risiedo. 
nei rispetto dell'articolo 4, della legge 
7 agosto n. 526 l'autorizzazione che 
certifica la concessione di aspettativa 
per malattia più una dichiarazione del 
medico curante. 

Ho portato la documentazione all' 
ufficio del personale di stabilimento e 
mi sono sentito rispondere dal perso
nale preposto che per disposizione 
dell'amministrazione centrale, l'Istitu
to Poligrafico Zecca dello Stato in 
questi casi non riconosce nessuno 
stato di malattia e che. tuttalpiù. po
tevo richiedere le ferie del 1983; se 
non avessi fatto ciò la mia assenza dal 
servizio sarebbe stata considerata ar
bitraria e quindi nel mese di ottobre 
avrei 6ubito una decurtazione. 

Nel passato l'Istituto Poligrafico 

del Museo di palazzo Braschi una ta
vola rotonda sulle nuove disposizioni 
della legge antimafia. Condurrà il di
battito i! giornalista della RAI Giusep
pe Marezzo, interverranno i magistrati 
Afro Maisto e Michele Coirò, il relato
re alla Camera della leggo La Torre 
Francesco Martorelli. 

Mostra di gioielli 
e pellicce rubati 

è state allestita negli uffici dei ca
rabinieri di piazza Venezia una mostra 
di gioielli, argenteria e pellicce rubati e 
recuperati recentemente. Questa Ini
ziativa. che segue di qualche settima
na un'altra analoga, durerà almeno 
una settimana. Per recuperare un 
gioiello o una pelliccia bisogna mo
strare la denuncia dettagliata del furto 
nella quale e stato descritto l'oggetto 
rubato. 

Omaggio a Petroselli 
dei pensionati 

Due mazzi di gladioli rossi con la 
scritta del sindacato pensionati CGIL 
Zona Centro — Lega Testacelo — 
sono stati posti mercoledì 20 sulla 
tomba di L. Petroselli da una delega
zione di pensionati. 

La figura del sindaco scomparso è 
stata ricordata dal segretario CGIL 

Piccola cronaca 

Smarrimento 
L'attore Ride Body ha smarrito a 

piazza Navone un borsello con docu
menti importanti per la sua professio
ne. Per notizie utili telefonare al 
67.92.162. 

Benzinai notturni 
AGIP • via Appia km 11: via Aureiia 
km 8: piazzale delia radk>; Cirene Gia-
nicoiense 340; via Cassia km 13; via 
Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via AureCa 570: via Casilt-
na km 12: via Cassia km 17. CHE
VRON • via Prenestina (angolo via 
della Serenissima); via CasiKna 930: 
via Aureiia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscotana km 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via CasiUna 777; via Aurelio km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenestina km 16: via della 
Sette Chiese 272: via salaria km 7; 
MOBIL - corso Rancia (angolo via di 
vigna Stofluti): via Aureiia km 28; via 
Prenestina km 11; via Taburtma km 
11. TOTAL • vìa prenestina 734; via 
Appia (angolo Cassati spiriti); via Ti-

Vita di partito 

Roma 
COMfTATO FEDERALE E COM

MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO: domani ale 17.30 riunione 
cWCFedalaCFC.Odg: 1)«lmposte-
zione campagna congressuale». Rela
tore 1 compagno Sandro More*, se
gretario data federazione. 2) «Lancio 
campagna tesseramento • recluta
mento 1983». Relatore » compagno 
Piero Fortini. 

ASSEMBLEE- MARK) CIANCA ai-
la 18.30 auto situazione poetica con fl 
compagno Cesare Redduzzi. 

ZONE: OLTREANIENE ala 18.30 
attivo aule festa del'Unità (BettM): 
GIANICOLENSE ale 18.30 riunione 
segretarie dato sezioni sul tessera
mento (Paparo-Oainotto): CASSIA 
FLAMINIA ale 19 CdZ • Poma Mivio 
sul tesseramento (lembo): MONTE 
MARIO PRIMAVALLE ale 17 • Tòrre-
vtechìa attivo scuola (Magrini-Mele). 

SEZIONI E CELLULE AZKNDA-
l t CENTRALE DEL LATTE ala 15 at
tivo in seda (Proietti). 

AVVISO ALLE SEZIONI E ALLE 
ZONE: MANFESTA210NE CONTRO 
LA DROGA SABATO A VERONA. Per 
consentire a tutti i compagni di Roma 

burtina km 12. ESSO • via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi-
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria); via casilkia km 18. FINA -
via Aureiia 788: via Appia 613; GULF 
- via Aureiia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH • piazza BonHazi. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci-
chi. via Bonrfazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino • Ferrovieri. Galleria di te

sta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2, tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Interna
zionale. piazza Barberini 49, tei. 
462.996; Tucci, via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram, via Nazio
nale 228. tei. 460.754. Ostia Udo -
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrane. 
erte Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Partali • Tre Madonne, via Bertoloni 
5. tei. 872.423. Pietralata • Ramun-
do Montarselo, via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Pont* Mirvio - Spadazzi. 
piazzale Ponte MHvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Portuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 

e provincia di partecipare afta manife
stazione del 30 ottobre a Verona, 
contro la droga, sono stati prenotati 
alcuni vagoni ferroviari del treno che 
partirà sabato 30 ale 8.05 da Termi
ni. Il ritorno (si partirà da Verona alle 
0.37) è previsto per le 7.58 di dome
nica 31 a Roma Termini. Il costo è di 
L. 30.000 a persona e dovrà esaera 
ripartito tra zone, sezioni a singoi 
compagni partecipanti. 

FGCI 
È convocato per oggi, ale ora 18. 

a Comitato direttivo dela FGCft. Odo; 
1) preparazione del seminario rj Arie-
eia del 31 e 1* novembre (Sandri): 2) 
iniziativa sugi organi coDegiafi; 3) tes
seramento. Trionfale, ora 16 Casula 
•Pasteur» (Levia). 

Comitato regionale 
CONFERENZA STAMPA: or» 11 

c/o la Sala Stampa data Direziona 
PO. via del* Botteghe Oscura. La 
proposte dei comunisti di Roma a dal 
Lazio per un riverso svfluopo deTeeo-
nomia dato capitala • dato Ragiona 
che affronti prioritariamente 1 proble
ma deroccupazione. Presentazione 

DA GENNAIO 
NUOVA GESTIONE 

5.000 M I . ora occorra violini 
IL NEGOZIÒ A QUALSIASI PREZZO 

Abbigliamento UOMO - BAMBINO 
IMÉC - PLAYTEX - lOVABLE 

PELLICCERIA - PELLETTERIA • COLLEZIONI 1 9 8 2 / 8 3 

TUTTO CON CERTIFICATO M GARANZIA 
Pamwtiamo la vostra pellaccia vacchia con una nuova 

APERTURA MARTEDÌ 
VIA DELLA MA6UANA. 233 

I NOSTRI PREZZI SONO DA RIDEREIII 

Zecca dello Stato ha sempre ricono
sciuto e retribuito (e cure INPS come 
malattia. Tanto è vero che nel regola
mento interno del personale, rinnova
to il 10 agosto, viene riconosciuta I* 
indennità di malattia anche agli as
senti dal lavoro il cui rischio assicura* 
tivo per legge e a carico dell'INPS. 

Ho voluto scriverti tutto ciò perché 
si sappia come i dirigenti preposti ad 
una azienda pubblica dello Stato ita
liano interpretano la legge od in quale 
considerazione tengono i lavoratori e 
la loro salute. 

Ti chiederai perché non mi sono 
rivolto al sindacato e al consiglio di 
fabbrica: l'ho fatto, ma tralascio la 
questiona, dicendo solo che se anco
ra credo noi sindacato è perche in me 
è radicatala una profonda coscienza 
politica e di classe. 

Raimondo Oe luliis 

Zona Centro, Otello Morgia. 

Seminario del Pei -
per la zona centro 

Da iori ò in corso un seminario dei 
quadri comunisti delle cellule aziendali 
e delle sezioni del centro storico. I 
lavori — che continueranno fino a do
mani — si svolgono nella sede di San 
Paolino ella Regola. 

Oggi si discuterà del costo del la
voro e delle proposte della CGIL. In
terverranno S. Bonadonna segretario 
regionale CGIL, F. Granone, D. Grava
no e Umberto Cerri, segretario della 
Camera del Lavoro. Domani Silvano 
Andriani, segretario del Cespe, terrà 
una relazione sulle condizioni per il ri
lancio di una politica di sviluppo dell' 
occupazione e di lotta all'inflazione. 

«Il progetto giovani» 
della V circoscrizione 

«Progetto giovani» è un'iniziativa 
della V circoscrizione con cui si vuole 
avviare i giovani ai corsi dì formazione 
professionale. Tale progetto sera pre
sentato oggi, durante un'assemblea 
pubblica, nella sala' circoscrizionale. 
alle ore 17.30. Saranno presenti Wal
ter Tocci. presidente della circoscri
zione e gli assessori del Comune e 
della Provincia Franca Prisco e Silvano 
Muto. 

Prenestino-Centocelle - Delle Robi
nie 81 . tei. 285.487; Collatina 112. 
tei. 255.032; Prenestino-Labicano 
• Amadei, via Acqua Bullicante 70, 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37, tei. 778.931. Prati • via Cola di 
rienzo, via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri
sorgimento 44. tei. 352:157. Pri-
mavalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine
città Don Bosco • Cinecittà, via Tu
scolana 927. tei. 742.498, in alter
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258, tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 

2. tei. 838.91.90; S. Emerenziana, 
via Nemorense 182, tei. 834.148. 
Monte Sacro • Severi, via Gargano 
50. tei. 800.702. in alternativa setti
manale con: Gravina, via Nomentana 
564, tei. 893.058. Trionfale - Frat
tura. via Cipro 42. tei.638.08.46: l-
gea. I.go Cervinia 18, tei. 343.691. 
Trastevere • S. Agata, piazza Sonni-
no 47. Tuscolano - Ragusa, via Ra
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin
to - Chimica Grana, via F. Galliani 15, 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38, tei. 618.00.42. 
Marconi • Andronio. viale Marconi 

178. tei. 556.02.84. 

della piattaforma dì iniziativa politica 
e di lotta. Partecipano: Maurizio Fer
rara. Sandro Morelli. Mario Quadruc
ci. Paolo Ciofì. Leo Cantillo, Roberto 
Crescenzi, Biagio Minnucd. 

FEDERAZIONI: LATINA - SER-
MONETA SCALO aOe 20 attivo (Di 
Resta); APRIUA alle 18 riunione dei 
Comitati Direttivi (Imbellone. Lungo). 

ZONA NORD: alle 18 presso la 
sezione rJ Cerveterì Comitato di Zona 
(Mancini. Fredda). 

ZONA SUD: GENZANO ade 18 
assemblea su artigiani (Corradi); A-
RICCIA ale 17.30 assemblea lavora
tori zona industriale (Piccarreta); attivi 
di comprensorio a FRASCATI ale 18 
(Bartoteffi); COLLEFERRO ale 17 (Rot
ti): CAVA DEI SELCI ade 18 fTramon-
tozzi); ALBANO seda di zona ala 18 
(Poflastrini): ANZIO arie 18 (Magni). 
ZONA EST: TIVOLI alle 15.30 Cellu
le Comune e ospedale (Aquino): ala 
18 assemblea operaia a CAVE (Aqui
no, Quaranta); F1ANO ale 19 attivo 
mandamento (Mazzarino: PALOMBA-
RA atta 19 attivo rj mandamento (Ge-
sbarri); ARSOLI atte 18 attivo rj man
damento (D. Romani): MONTERÒ-
TONDO Centro ale 19,30 comitato 
emacino (S. Flabozzi): GUIDONIA 
Centro afte 17.30 assemblee operaia 
Unicem (Ccrqua, Pozzìft). 

TV locali 
VIDEOUNO 
Ora 11.30 Film. «PrencSa è mia*: 13 
Cartoni animati: 13.30 Telefilm; 14 
TG: 14.30 Incontro cS calcio: Juven
tus-Roma: 16.30 Telefilm. cLassie»; 
17 Cartoni animati: 18.30 TG; 19 
Teietlm, •Suspense»; 19.30 Sport • 
creacent; 20 Cartoni animati; 20.201 
firn dala settimana: 20.30 Telefilm: 
21 TG; 21.05 Telefilm. «La signora 
Giudee»: 22.30 Incontro di calcio: 
Lazio-Perugia: 24 Cartoni animati; Te
lefilm, «Suspense». 

TVR VOXSON 
Ora 9 Telefilm, «Agente Popper»; 10 
Telefilm. «Love American Styte»; 
10.30 Firn, «ferragosto in barin»; 
12 Telefam. «The Quest»; 13 Cartoni 
animati; 13.45 Telefilm. «Cuora sel
vaggio»; 14.30 Film, «La signora con 
g* occhiai a un fucile»; 16 Cartoni 
animati: 18.30 Telefam: 19.30 Car
toni animati; 20.15 fi grilo panante: 
20.30 Pam. AM doppia vita di Sylvia 
West»; 22.30 Campionati mondi ai di 
ketch; 23.15 Film, «Lola Coiti; 045 
Telefilm; 1.15 Telefilm. 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami
nia. 118-Tel. 3601752) 
Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto 
darOrchoatra da Cerna*a «Gaspare da Salòw diret
ta da Agostino Orizio. Musiche di Boccherini. Sarnmartl-
ni. Mozart, Bellini. Biglietti in vendita alla Filarmonica. 

ACCADEMIA NAX. DI SANTA CECILIA (Via Vittoria. 
6 • Tel. 679.03.89) . 
Alle 19.30. All'Auditorio di via della Conciliazione Con
certo dirotto da Wolfgang SawaMach. In program
ma: «Brahms», Ouverture tragica; Requiem tedesco. So
prano: Arleen Auger, baritono: Yorma Hynninen. Mae
stro del coro Giulio Bettola. Orchestra e coro dell'Acca
demia di Santa Cecilia. Biglietti in vendita al botteghino 
dalle 19 in poi. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 
16-Tel. 6543303) 
Giovedì alle 21.15. Presso l'Auditorium detlllLA (Istituto 
Italo-Latino Americano, Viale Civiltà del Lavoro, 52 • 
EUR) Concerto di inaugurazione. Il chitarrista Ah/aro 
Pierri eseguirà musiche di Polak. Berkeley. Walton. Ka
plan, Brouwer, Barrios, Villa-Lobos. Biglietteria ed abbo-
.namer.ti presso il Centro Romano della Chitarra o presso 
l'Auditorium alle ore 20.30. 

COOPERATIVA LA MUSICA 
Domani alle 17. Presso il Teatro Ghione (Via delle Forna
ci. 37) «Nel salotto della musica»: Ricomporrò la conv 
poalzlono. Alle 19.30 Trio d'Archi di Roma. 

OHIONE (Via delle Fornaci, 37 • Tel. 6372294) 
Domani alle 19.30. La Coop. La Musica presenta Trio 
d'Archi di Roma. Musiche di Margota. Procaccini, Po-
rena, Beethoven. 

LIBERA UNIVERSITÀ DI MUSICA «JOSOUIN DES 
PRES» (Via Confalonieri, 5 - Tel. 3563561) 
Sono aperti i termini per il Concorso che istituisce il 
«.Coro Stabile Da Camera» della libera università. Le audi
zioni sono fissate per il 27 ottobre alle 18. Prosegue per 
182-83 il corso di Canto Corale. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone, 
32/A - Tel. 655952) 
Giovedì alle 21.15. 2' Centenario della nascita di Nicolò 
Paganini Concerto celebrativo violinista: Fulvio Leof-
frodi, chitarrista: Fabio Renato D'Ettore. Musiche di Ni
colò Paganini. 

ROMA 900 MUSICA 
Giovedì alle 21. Presso l'Auditorium del Foro Italico II 
Gruppo Strumentala Spettro Sonoro eseguirà musi-
cho di Schoenberg. Webern. Berg. Strawinsky, Bàia Bar-
tók. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OLIM
PIA» (Via Donna Olimpia. 30 • Lotto III. scala C) 
Sono aperto le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria a 
laboratori. Costo di iscrizione: L 30.000 mensili. Orario 
segreteria: 16/20 dal lunedi al venerdì. 

SOCIETÀ ITALIANA FLAUTO DOLCE (Viale Angelico. 
67-Tel.354441) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di flauto dolca, chitarra, 
flauto traverso, ritmica solfeggio, liuto. Oratio segreteria 
16/19. 

TEATRO PATRIARCALE ARCtBAStUCA 8. GIO
VANNI IN LATERANO (Ingresso Obelisco) 
Giovedì alle 21. Nella Cappella Sistina Monumenta 
Musicaa. «Il Festival Musica Sacra». Direttore D. Bartc-
locci. 

Prosa e Rivista 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari, 81 - Tel. 5891194) 
Alle 21.15. La Comp. «Alla Ringhiera» diretta da Franco 
Molò presenta Merico - Primo o poi con A. Guidi, N. 
Gaida. Regia di Patrizia La Fonte. 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo Tosti. 16/E • Tel. 8395767) 
Alle 21.15. La Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta 
Tata di ragno di Agatha Christie. Regia di Mario Dona
tone: con Patrizia De Seta. Giuliano Carocci. 

ATTIV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo-
roni. 3 • Tel. 5895782) 
SALA A: Alle 21.15. «Il Centro Sprimentale del Teatro» 
presenta Siddharta di H. Hesse. Regia di S. Kbera-
dmand. 
SALA B: Alle 21.15. Daniele Formica in Lwnodì ripo
so di Mario Gerosa. Bruno Garofalo. Daniele Formica. 
SALA C: Riposo. 
SALA POZZO: Alle 21.15. Cosimo Cinieri in Coarmo 
Cinieri racconta E.A. Poa. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 
Riposo. 

CENTRO DI CULTURA POPOLARE PER IL TEATRO 
(IX Circ. - Via Otranto. 18 - Tel. 381658) 
Corsi di animazione, ricerche e sperimentazione sul me
stiere detrattore, estética teatrale. Orario 18-21. 

COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Via dei Romagnoli, 
155-Ostia-Tel. 5613079) 
Oggi e domani alle 21 . Il Teatro del Grillo presenta Bue-
kù • Una f a n * di Marco Berardì e Francesco Franchini; 
con Anoala Pistoiesi, Nadia Merz, Cristina Qacace e Katia 
Ortolani. 

DEI SATIRI (Via Grottapinta, 19 • Tel. 6565352 • 
6561311) 
Alle 21.15. La Coop. «La Plautina» presenta Schorzo-
samonto Cechov di Anton Cechov. Regia di Sergio 
Ammirata; con Patrizia Parisi. Marcello Bonini Olas. 

DE' SERVI (Via del Mortaro, 24 - Tel. 6795130) 
Riposo. 

DEL PRADO (Via Sora, 28 - Tel. 5421933) 
Riposo. 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 59 • Tel. 475898) 
Alle 20.45 (fam.). La Compagnia delie Arti presenta 
Candida rJ B. Shaw. con Araldo Tieri. Giuliana Lojodice. 
Regia di Gianfranco Da Bosio. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 20.45 (abb. E/1). La Comp. del Teatro Eliseo pre
senta Umberto Orsini in Non ai ao corno rj Luigi Piran
dello (per gentile concessione di Marta Abbai con Paola 
Bacci, Gino Pernice. Regia di Gabriele Levia. 

ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia, 520 - Tel. 393269) 
Alle 16. Seminario coordinato dal dr. Giorgio Testa e 
dal Gruppo del MCE (Movimento Cooperazione Educati
va) cS Roma su «Il lavoro di costruzione del personaggio». 
Ingresso Gbero. 

ETt-CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel. 6797270) 
Campagna abbonamenti per la stagione 1982-83. 

ETI-aU«UNO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (fam.). La Comp. Prosa drena da G. Patroni 
Griffi, con Adriana Asti presenta GB ansanti dai miei 
•manti sono miei amenti rj G. Patroni Griffi, con P. 
Colizzi. P. Cei, F. BerrtivogBo. Regia rj G. Patroni Griffi 
(VM 18). 

ETI-SALA UMBERTO (Via dela Mercede. 49 - TeL 
6794753) 
Ale 17. Arnaldo Ninchi e Rosa Manenti in L'uomo, le 
boatta • la virtù di Luigi Prendalo. Regia di Arnaldo 
Ninchi; con Enrico Baroni e Gaetano Campisi. 

ETt-VALLE (Vìa del Teatro Vale. 23/A • Tel. 6543794) 
Ale 21 (fam.). Tutto par batta di Luigi Pirandello; con 
GwBo Bosetti. Marina Bonfigfi. Girtela Bartacchi. Giorgio 
Cusso. Regia rj Giulio Bosetti. 

6BJUO CESARE (Viale Giufto Cesare. 229 - Tal. 
353360/384454) 
Ala 21.1 cosi eono dna d Armando Curdo; con Aldo 
e Cario Giuffrè. 

R. (MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 
- Tel. 3669800) 
Alte 21.30. Ivano Staccio»; in Radiai (Prende"». Lorca. 
D'Annunzio. Leopardi). Campagna abbonamenti. 

LA COMUNrrA (Via Giggi Zanazzo. 1 - TeL 5817413) 
Ale 21 «Prima». La Comunità Teatrale presenta Zia) 
Vania rj Anton Cechov: con Marco Bertini. Mariangela 
Coionna. Luciano Cozzi. Viviana Nicodemo. Regia di 
Giancarlo Sepe. 

LA PfRARBDC (Via G. Benzeni. 51 - Tal. 576162) 
Venerdì ale 21.30 «Prima». I cenci da A. Artaud. 

METATEATRO (Vìa G- Marnai, 5 - Tel. 5806506) 
Ale 21.30. La CIA del Metateavo presanta 
(da «Giorni felci» di S. Beckett): rj e con Vita AccardL 

PARKMJ (Via G- Borii. 20 - TeL 803523) 
Ale 2 1 . Tì amo gante di Amendola e Corbucci; con 
AntoneM Stani. Regia di Mario LandL 

PICCOLO DI ROMA (Via data Scala, 67 - TeL 5895172) 
tngr. L 1000 
Alle 21.La Coop. «Teatro de Poche*presenta Iponolsri 
a le operette di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 183 • Tel. 465095) 
Ale 20.45 «Prima». Valeria Monconi in Emma B. vedo
va di Oieiosia di Aborto Sevìnio. Regia di Egisto Mar-
cucci. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770 -
7472630) 
Riposo.. 

SISTMA (Via Sistina. 129 • TeL 4756841) 
Ale 2 1 . Garinei e Giovannini presentano Gino Bramivi in 
La vita corninole agni mattina d Terzo! e Vaime. 
Regia di Pietro Garinei. 

TEATRO AfleXNTBSA (Largo Torre Argentina - TeL 
6544601-2-3) 
Domani ale 20.45 «Prima». La Comp. Attorto Lionato 
presenta Tramonta di Renato Smoni. Regia di Luigi 
Squarzina. 

TEATRO DELLE M U S I (Via Forti. 43 - TeL 862948) 
Ale 21.30. «Nuova Commedia ci Napoli» presenta NB 
faccia «aia ne spai ali »e di Tato Russo, con Mario 
Brancaccio. Franco PeoUntoni. Ragia d Tato Russo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Vìa dai F*ppni. 17/A - TeL 
6548735) ^ ' m 
SALA CAFFÉ TEATRO: Ale 21 . Le Coop. Le Beane* 
pretetneCèt^dima^djRCalan\RegiadARiva: 
con E. Marchateii, E. Merineej. 
SALA GfUhlOE:Ata 22.30. U Coop. «UKkarKia» pre
sema »^ttaae»>1a*n^ GaK e S.Gic»oeTti: con G. Scala. 
M. PopoSzio. Regia rj S. Giordani 
SALA ORFEO: Ale 21.30.1 Gruppo «Teatro dal Becca-
no» presenta H. eBatrepee (data «Metamorfosi» rJ F. 

Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
Montenegro tango 

Alcione e Capranichetta 
Ti ricordi di Dolly Bell? 

Augustus 
Interceptor. il guerriero del
la strada 

Cassio e Cucciolo 
Missina. 

Etoile, Hit*. Sisto 
La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 

Nuovi arrivati 
Une commedia sexy in una 
notto di mezza estate 

Ariston, Majostic 
Madonna che silenzio c'ò 
stasera 

Eden 
Spaghetti house 

Barberini 
Biade Runner 

Ambassade. Empire, Quiri
nale. 
Il mondo nuovo 

Fiamma 
Identificazione di una donna 

Rivoli 

Vecchi ma buoni 
Reds 

Induno, Farnese 
Il fiauto magico 

Ciampino 

Taxi driver 

Diamante 
Tutto quello che avreste vo
luto sapere sul sesso 

Madison 
Toro scatenato 

Novocine 

Al cineclub 
Derzu Uzala 

Filmstudio 1 
Adele H 

Labirinto 
Don Giovanni 

Sadoul 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentalo; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

Kafka) con Mark» Pavone, D. Chierici e L. Lodoli. Mossa 
in scena di M. Pavone. 

TEATRO DELL'UCCELLIERA 
(Ingr. L. 5000-3500 - Riduz. ARCI-Studenti). 
Alle 21 . La Comp. teatrale Verso/Zaum presenta I tetto 
di Tebe di Eschilo. Regia di Gianfranco Evangelista, con 
S. Corrai. S. Della Volpe. G. Granito. G. Evangelista. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 393969) 
Alle 21 . Fona venite gente - Frate Francesco di 
Mario Castellacci, con Silvio Spaccasi. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 352153) 
Grand Hotel Excelalor con A. Celentano. C. Verdone • 
C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Vie Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Roeky HI con S. Stallone • DR 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Montenegro tango, con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) • L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 -
Tel. 4741570) 
Bui marciapiedi di New York 
(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 • Tel. 
5408901) 
Biade Runner con H. Ford • FA 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Roeky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico, 21 • Tel. 890947) 
Firefox, la volpo di fuoco, con C. Eastwood - A 
(15.30-22.30) L. 3500 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) 
Una commedie aexy in una notte di mezza astata 
con W. Alien - C 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Porky'e. Questi pazzi pazzi porcellonil con K. Cat-
tral • SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 • Tel. 7610656) 
Grand Hotel Exeeleior con A. Celentano - C. Verdone 
- C • . . • • • . „ . - . - ; -
(16-22.30) L. 3.600 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) 
Ti ricordi di Dolly Beo? di E. Kusturica • S 
(16.30-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina, 52 • Tel. 347592) 
Ricomincio de tra con M. Troisi • C 
(16.15-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Spaghetti house con N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSTTO (Piazza dato Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
N bersaglio, con A. Deton - A 
(16.30-22.30) L. 3000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Giochi d'amore afte francese 
(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778) 
PoKorgoiat - Demoniache preaenze di T. Hooper - H 
(VM 14) 
(16.30-22.30) L 4500 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Porfcy*e. Questi pasti pazzi porcai: enti - K. Cattral -
SA (VM 14) 
(16-22.30) L 4000 

CAPRAMtCA(PiazzaCapranica. 101-Tel. 6792465) 
Pottergetst • Demoniache preeenze da T. Hooper — 
H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANtCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 
6796957) 
Montenegro tango con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
•nterceptor, • guerriero dea* strada, con M. Gibson 
- A (VM 18) 
(16-22.15) U 3000 

COLA DI RENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 • Tel. 
350584) 
Detrito euFaMteatrastB con T. MSen • C 
(16.15-22.30) L 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - TeL 380188) 
Madonna che stanzio c'è staeora. con F. Muti - C 
115.45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stopparli. 7 - TeL 870245) 
Greeae R con M. Cauthed • S. 
(15.30-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tal. 857719) 
Biade Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 5000 

ETOtLE (Piazza in Lucina. 41 - TeL 6797556) 
Scomparso (Missing) con J. Lemmon • DR 
(16-22.30 L 5000 

ETRUfUA (Via Cassia, 1672 - TeL 6991078) 

(16.30-22.30) L. 3000 
EURCBoE (ViaLi*zt.32-TeL 5910986) 

DoeJtto a*àTa«rtoetreclo con T. Mnan - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EUROPA (C Nata. 107 - TeL 865736) 
Seeao o vatamaarf con L. AntoneB - C 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Vìa Bissolati. 51 - TeL 4751100) 
SALA A: B mando msevo rj E. Scota - D R 
15 25-22.30) 
SALA B: lo a» d m «a eoi d m io ee con A. Sorci - M. 
Vitti - C 
(16-22.30) L. 5000 

OARDCRJ (Viale Trastevere. 246 • TeL 582S48) 
Ricomincio da aro con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 3500 

OJARDBttOJfiazza Vulture • TeL 894946) 
B feoroegBo. con A Deton • A 
(16.30-22.30) L. 3SO0 

OtOamO (Via Nomentana. 43 • TeL 864149) 
lo ee che so eoi che io aa con A. Sordi - M. Vitti - C. 
(16-22.30) L- 4500 

OOLDEM (Via Taranto. 36 - TeL 7596602) 
Portn/a. QaaetJ posai possi amxaBanR K. Cattral-
SA(VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

«tEOQRV (Via Gregorio VII.-180 - TeL 6380600) 
la aa che «• eoi dea te ee con A. Scrrj. M. Vitti - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

IfOUDAV (Largo B. Marcelo - TeL 858326) 
Meeting lava, con M. Ontkeen • DR 
(16-22.30) L. 5000 

BVDURJO (Via Girolamo Induno. 1 • TeL 582495) 
Rode con W. Beatty - DR 
(17-22) L. 4000 

RUM (Via Fogliano. 37 - TeL 8319541) 
teMc**mealclieteeeconA. Sordi, M. Vitti - C 
(16-22.30) - L. 4500 

MAESTOSO (Via Appiè Nuova. 176 • TeL 786086) 
lo aa che sa eei eha le ee con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC(ViaSS. Apostof. 20 -Tot 6794908) 
• a r M a V •è>*aT4re"Jaw*eB4BTeBel ^ P V e e y er"J S M B B^Re*B^RB» W B^RRBmmaeV Bj*«»?aJe»*eBer 

con W. Atan • C 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tel. 3619334) 
Sesso e volentieri con L. Antonelli • C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica, 44 • Tel. 460285) 
Le doppia bocca di Erica 
(16-22.30) L. 3500 

MODERNO (Piazza della Repubblica, 44 • Tel. 460285) 
Moglie In orgasmo 
(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 • Tel. 7810271) 
Biade Runner con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Poltergeiet - Demoniache presenze di T. Hooper - H 
VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia, 112 - Tel. 7596568) 
Grand Hotel Excelalor con A. Celentano. C. Verdone -
C 
(15.45-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • Tel. 
4743119) 
Grand Hotel Excelalor con A. Celentano, C. Verdone • 
C 
(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 
Biade Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Le notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - TeL 5810234) 
Grand Hotel Excetsior con A. Celentano. C. Verdone -
C 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Delitto sutt'autostrede con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel 837481) 
Scomparso (Missing), con J. Lemmon • DR 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 
Mentifieszione di una donna (Prima) 
(17.15-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria, 31 - Tel. 864305) 
R regalo con C. Cardinale - C. 
(16-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto, 175 • Tel. 7574549) 
Roeky Ili con S. Stallone -OR 

(16-22.30) L. 5000 
SAVOIA (Via Bergamo, 21 • Tel. 865023) 

Petroso afta menta di D. Kuris - S 
(16.15-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 
Delitto aufautostrada con T. Milian • C 
(16.15-22.30) L. 4000 

TIFFANY (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 
Delizie erotiche 
(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Grand Hotel Exeeleior con A. Celentano, C. Verdone • 
C 
(16-22.30) L 4.500 

VERBANO (Piazza Versano, 5 • Tel. 851195) 
Spara a la luna con A. Parker - DR 
115.45-22.30) L. 4000 

Visioni successive 

ACHIA (Borgata Acitia • Tel. 6050049) 
Film per adulti 

ADAM (Via CasiUna, 816 - Tel. 6161808) 
Riposo 

ALFKRI (Via Repetti. 1 - Tel.295803) 
Firefox, la volpo «• fuoco, con C. Eastwood • 

AMBRA JOVINELLI 
taaruon e rivista spogfiarelo 

(Piazza Sempione. 18 - TeL 890947) 

L 1500 
10 - TeL 

L 2000 

APOLLO (Via Cairofi. 98 • Tel. 7313300) 
TagBo dì dtarnanti. con B. Reynolds - G 

AQIMLA (Via L'Aquila. 74 • Tel. 7594951) 
Lo signora dal IV piano 
(16-22.30) 

AVORIO EROTIC M O V * (Via Macerata, 
7553527) 
Firn solo per adulti 
(16-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Pomo giochi, con A. VWson • S 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) 
Fam solo per sdutti 
(16-22.30) L. 1500 

CLOOtOQ/ie PJboty, 2 » - T o t 3S9SSS7) 
Raiatapaan, con M. NII)ietti • C 
(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI (Vita Borghese) 
Riposo 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - TeL 588454) 
Via col vento, con C. Cable * OR 
(16.30-20.30) 

DIAMANTE (Va Prenestina, 230 - TeL 295606) 
Taxi driver, con R. De Niro - DR (VM 14) 

ELDORADO (Viete darEsercito. 38 - TeL 5010652) 
La meaBa In vacarne, ramante In d n a , con E. Fono-
•di - *1 
(16-22.30) L 1500 

ESPERIA (Piazza Sonnino, 37 • TeL 582884) 
loeeox, ha vespe di fuoco con C Eastwood - A 
(16-22.30) U 3000 

(Vis G. Owbrera, 121 - TeL S126926) 
Riposo 

con W. Atan - C (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

' (Via Porta Castolo. 44 - TeL 6561767) 

(16-22.30) L. 2500 
METRO DRIVE Ri (Vis C Colombo, Km. 21 - TeL 

6090243) 
•sta) m aBedmnlona, con W. Hurt - OR 
(18.15-22.30) L. 2500 

BWBOWII (V. Bombe»». 24 - TeL 5562344) 
- Firn solo per adulti 

(16-22.30) L. 2000 
IMMIUPJ ROUOE (Va Corbano. 23 . TeL 5562350) 

Fam eoto par sdutti 
116-22.30} L 2000 

NUOVO (Vis Asòanghi. 10 • TeL 688116) 
L'eaanmao, con L. Blair - OR 
(16-22-30) L. 2000 

ODEON (Piazza data Repubotcs, - TeL 464760) 
Fflm solo per adulti 

PALLAOPJM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
ZemM. con P. Enge - OR (VM 16) 
(16-22.30) L. 2000 

•AtOJIWtO (Vìcolo cM Piede. 19 - TeL 5903622) 
FTemRii i l iyr imtavo(wt i i i l iQ07l>eaePjueole 
oon amarai, con S. Connary * A 
(16.30-22.30) L 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Seme Rubra. 12 - 13 - TeL 
6910136) 
Fini sofo per adulti 

SMALTO (Via IV Novembre, 156-Te l 6790763) 
Demani d letfle. con M. Motsto. M. Ntchetti - C 
(17.30-21) L, 2000 

SPLENDID (Via Pier dolio Vigno. 4 - Tel 620205) 
Sex hardcore 

TRIANON 
Riposo 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 
Pomo viziose aexy shop 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Riti erotici e rivista spogliarello 

L. 3000 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tol. 6603186) 
Interceptor, il guerriero delle strada. M. Gibson • A 
(VM 18) 
(16.15-22.30) L. 3500 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Tel. 6093638) 
lo ao che tu aal che io ao. con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16.15-22.30) L. 3000 

SISTO (Via doi Romagnoli • Tel. 5610750) 
Scomparso (Missing) • J. Lemmon • OR 
(16-22.30) L. 3500 

SUPERGA (Via della Marina, 44 • Tel. 5696280) 
Roeky III con S. Stallono • DR 
(15.15-22.30) . L. .3500 

Fiumicino 

TRAIANO (Tol. 6440115) 
Il padrone e l'operaio, con R. Pozzetto • C (VM 14) 

Maccarese 
ESEDRA 

Giggi il bullo con A. Vitali - C 

Ciampino 

CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 • Tol. 6110028) 
Il flauto magico di I. Bergman • M 
(16-22) L. 2500 

Sale parrocchiali 

TIBUR 
Bronx 4* distretto polizie 

Cinema d9essai 

L. 3000 

L. 2000 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) 
RipOSO : 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 • Tel. 875.567) 
Arturo con L. Minnelli • C 
(16.45-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) 
Il maratoneta con D. Hoffman - G 
(16-22.30) 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 
Il dittatore dello auto libero di Benenea con W. 
Alien - C 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori, 56 • Tel. 6564395) 
Reda con W. Beatty • DR 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Via Viterbo, 11 - Tel. 869493) 
Il boxeur e la ballerina con G.C. Scott - SA 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Toro scatenato con R. De Niro • DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba, 24 • Tel. 5750827 
Jesua Chriat superster con T. Neeley • M 
(1622.30) L. 2000 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762) 
Bronx 4 1 * distretto di polizie con P. Newman - A 
(16-22.30) L. 1500 

Cineclub 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. I/c • Tel. 493972) 
STUDIO 1: «I maestri del cinema giapponese»: alle 
18.30. 20.30. 22.30 Dersu Uzala di A. Kurosawa • 
DR. 
STUDIO 2: «Scuole ài cinema a confronto»: alla 18.30 
«Anteprima»: The electronic, Labirint di 1 . Lucas 
(V.O.) ed altri filmati americani e italiani; alle 21 «Dibatti
to»; alle 22 «Repliche». 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785 / 7822311) 
Vedi «Grauco-Teatro». 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 • Tel. 312283) 
SALA A: Alle 17.15, 19.55. 22.30 Teae di R. Potan-
sfcy - DR 
SALA B: Alle 19.20.45.22.30 Adele H con LAdjani 
-DR 

SADOUL (Va Garfoaldi. 2/A - Trastevere - Taf. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 • Tessera quadrim. L. 1000) 
AOe 19. 22 Don Giovanni di J. Losey - M 

Jazz - Folk - Rock 
CLUB PRIVATO LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte 

d'Olio. 5 - Tel. 5895928) 
Ore 21.30. Concerti di Foauore Sudamericano. Dakar 
José e Manuel Marquez. 

FOLKSTUDtO (Va G. Sacchi. 3) 
Ale 21.30. Ritornano le antiche balate con il Gruppo 
«Acustico Medievale». 

MANINA (Vicolo del Cinque. 56 • Tel. 5817016) 
Data 22.30. Ritorna la muaica bresoTene oon Jan 
Porto. Domenica riposo. 

INSSlSStPPt - JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16 • Piaz
za Risorgimento - Tel. 6540348) 
Alle 17 Concerto con te «Sonor, 

NANNA CLUB (Via dei Leutari. 34) 
Tutte le sera dalle 19. 

Cabaret 
ALEX CLUB (Via Flaminia. 5 - Mortupo • Tel. 9039895) 

Riposo. 
BAOAGUNO (Via Due MacOS. 75 • TeL 

6791439-6798269) 
AOe 2 1 . I capoccioni di Castelacci e Fingitore; con 
Oreste Lionello, Carmen Russo. Bombolo. 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 11/A - TeL 5782022) 
Domarcele Ale 22.30. Vito Donatone e «I trutta cenci-
tsv in Pf t f f iM i n fwoaWinMfeiw* 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
Ale 17.30 (fam.) e 21.30. Cabaret Partenopeo. «« Par-
lOaTPaO eTI I m r C l O ekj4\mnaV*v9L 

PARADISE (Va Mario Oe Fiori. 97 - Tel. 
854459-865398) 
Ale 22.30 e 0.30. «Vivo rAuetroSo S h o w ; ale 2 

BARfT GEORGE PIANO BAR (Via dai Balestrar.. 41 -
Piazza Farnese - TeL 6565377) 
Cene dopo teewo Al amoavari. Lunedi riposo. 

MT19VACTION PIANO BAR (Borgo Vrttorio. 34/B -
Piazza Risorghnento - Tel. 6565249) 
Ale 22. Tutte le sere Piano Bar. Giovedì sabato e dome-

nerdl J a n con Pierpaolo Jacopini. Martedì ripoto. 

Attività per ragazzi 

(Via dai Riari. 81 - TeL 6566711) 
Ale 17.1 •aawantt di Brama data Nuova Opera dai 
Burattini. Si organizzano spettecot per la scuota (preno
tazioni tei. 5891194). 

CRISOOONO (Va S. Giocano, 8 - TeL 6371097) 
Domani ale 17. La Comp. Teatro di Pupi Sfcitani dai 
Frateai Pasouaino presenta B. Freneeeoe aTAaaid rj 
Barbara Otson. 

ORAUCO-TEATRO (Va Perugia. 34 • TeL 75S1785) 
(Ingr. L 2500) 
A t a l O U e a n t a c e t a d m o e a e W i i a m d ^ . G e r v e . 
Aie 18.30. Leaoreeortotootrete. 

alTtATRBIO M BLUE JEANS (Teatro S. Merco - Piazza 
Giutani e Dalmati • TeL 784063) 
Spetteeof per le scuola su prenotazione. 

IL TORCHIO (Via E. MoroeM. 16 - TeL 562049) 

1 (Viale 
) 

Riposo. 
TEATRO ITELL-lDEA (TeL 5127443) 

Teatro par la scuole. La i 

• { • 
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Oggi al tavolo delle trattative giocatori e società; domani Italia-Svizzera 

Due partite per il calcio italiano 
La Roma sente alle spalle 
il «passo» della Juventus 

Giuste le decisioni dell'arbitro D'Elia - Giallorossi e bianconeri i legittimi candidati allo 
scudetto - Rocambolesco il 3-3 della Fiorentina, sorprendente l'exploit del Verona 

Il calcio tiene banco, Il cal
cio ha fretta. Col suo cam
pionato che snocciola una 
più avvincente dell'altra le 
sue domeniche, con le sue 
contraddizioni, le sue pole
miche, 1 suol tradimenti e le 
sue puntuali promesse, non 
lascia spazi vuoti, non con-
cede pause di riflessione. Co
si, ad una settimana che si 
conclude con un Juventus-
Roma di selvaggia bellezza 
ed altri Incontri di buon con
tenuto tecnico ed agonistico, 
con una quota-gol che fa co
munque clamore se non pro
prio record, con una sempre 
elevata partecipazione di 
pubblico nonostante l'esoso 
rincaro del prezzo del bigliet
ti e la comprensibile paura 
suggerita dal purtroppo ri
correnti incidenti che un po' 
ovunque accompagnano le 
partite o ne caratterizzano 11 
seguito, ad una settimana 
insomma come si suol dire 
«intensa», succede subito u-
n'altra settimana altrettanto 
piena ed altrettanto intensa. 

S'è cominciato infatti ieri 
con la gran passerella degli 
azzurri campioni dei mondo 
al Quirinale, In Vaticano e a 
Villa Madama, si continua 
oggi con la prevista riunione 
alla Fcdercalcio tra le parti 
interessate (Associazione 
calciatori, Lega e, appunto, 
Federcalclo) nel tentativo di 
trovare una soddisfacente 
Intesa che possa comunque 
scongiurare 11 già program
mato sciopero che fermereb
be già domenica prossima la 
serie A, si proseguirà quindi 
domani con l'amichevole I-
talia-Svizzera all'Olimpico, 
un supplemento di passerel
la, diciamo, per gli azzurri 
che si ritroveranno per la 
prima volta dopo 11 trionfo di 
Madrid, e con l'Under 21 di 
Azelio Vicini impegnata a 
Benevento contro la Roma
nia nella prima partita del 
campionato europeo E-
spoirs. 

Giorni di fuoco, come 
qualcuno con non molta az
zeccata originalità è arrivato 
a definirli, persino difficili, 
per li loro incalzante succe
dersi, da esaminare e com
mentare con la dovuta atten
zione. 

Tornare a Juventus-Roma 
e alla complessivamente av
vincente domenica di cam
pionato dovrebbe essere, a 
questo punto, comunque d' 
obbligo. Un match, quello di 
Torino, che è servito in modo 
inequivocabile a dimostrare, 
ben aldilà del risultato e am
messo che ce ne fosse stato 
ancora bisogno, come giusto 
bianconeri e giallorossi sia
no ormai i soli e legittimi 
candidati allo scudetto. Cer
to il campionato terminerà 
soltanto a maggio e prima 
d'allora ogni cosa può succe
dere, considerato che come si 
diceva una volta e come al
cuni non disdegnano di dire 
pure oggi, il «pallone è roton
do»; certo a Firenze e in casa 
dell'Inter possono non essere 
d'accordo, e però dovrebbe 
essere per mille versi ormai 
chiaro che al momento le 
carte in regola non le hanno 
che loro, Juve e Roma ap
punto. Un incontro, ripetia
mo, tra colossi per classe 
complessiva e furore agoni
stico. Un incontro, tra l'altro, 
nobilitato alla luce della mo
viola da un grande arbitro. 
Bianconeri e giallorossi in 
proposito avevano avuto a 
caldo da ridire: il filmato ha 
dimostrato a tutti che 11 si
gnor D'Ella aveva in ogni ca
so visto bene, che Gentile era 
Intervenuto sulla palla e non 
sul piede di Viercnowod, che 
non era da rigore l'interven
to di Di Bartolomei, che era 
regolare 11 gol di Platini. An
che un Incontro, dunque, che 
non deve lasciar rimpianti o 
trascinar polemiche. 

Di rilievo, nella domenica, 
anche il rocambolesco 3-3 
della Fiorentina a Cesena, 
che potrebbe psicologica
mente avere, per la sua In
credibile sequenza, riflessi 
{>lù pesanti di una sconfitta; 
a sorprendente ascesa del 

Verona, che ha preso II posto 
della Sampdoria In cima alla 
classifica e nella considera
zione del più; la piacevole 
constatazione, infine, che da 
Napoli son pervenute polizie 
confortanti di caldo final
mente giocato: e bene o male 
si entra finalmente in discor
si che non hanno niente da 
spartire con quelli su teppi
smo, violenza, camorra e 
cronaca nera In genere. La 
speranza, ovvia, è che duri. 

E slamo, adesso, allo scio
pero. Giusto oggi a Roma, 
dicevamo, si son date conve
gno le parti Interessate. Una 
questione vecchia In discus
sione, nata praticamente con 
la legittimazione dello svin
colo. Riguarda principal
mente 1 giocatori meno noti, 
1 «panchinari», diciamo, e le 
riserve in genere, quelli cioè 
cui si prospetta un «licenzia

mento) facile e una nuova 
•assunzione» difficile. In pa
role povere si chiede, per 
auesti giocatori, la garanzia 

I uno stipendio minimo, tra 
la scadenza del vecchio con
tratto e lu stipulazione di 
quello nuovo. I presidenti, 
come si può capire, han sem
pre risposto picche e la Fe
dercalclo ha scelto di stare 
alla finestra, con un occhio 
di maggior riguardo al Toto
calcio che alle richieste del 
giocatori. 

Ora 11 nodo è venuto come 
si dice al pettine, e fa in certo 
qual modo piacere che 1 
grandi e celebrati assi dell' 

ingaggio favoloso e dello 
sponsor personale siano di
sposti a scendere decisi in 
lizza per la tutela del diritti 
di colleghl meno abili e meno 
fortunati. La previsione ge
nerale è che la Lega, cioè 1 
presidenti, cercheranno di 
tener duro nella loro Intran
sigenza; la nostra è che la Fe
dercalclo, e magari 11 CONI 
visto che pure 11 CONI è Inte
ressato al Totocalcio, riusci
ranno ad ammorbidirli e che 
dunque un accordo si possa 
In un modo o nell'altro rag
giungere. Tra l'altro, pur se 
legittima e su incontestabili 

basi di forza, nemmeno la 
posizione dei calciatori va 
considerata facile: uno scio
pero, anche se sacrosanto, fi
nirebbe col risultare impopo
lare agli occhi del più, quelli 
cioè, e in qualche caso non 
certo a torto, che pensano al 
calciatori come a esosi na
babbi. Tanto di guadagnato 
per tutti, insomma, se dome
nica 31 ci si ritroverà pun
tuali sul campo. 

Resterebbe adesso Italia-
Svizzera, ma il discorso s'è 
fatto lungo e lo riprendere
mo, dì sicuro, oggi. 

Bruno Panzera 

Campana-SordUlo-Matarrese: oggi 
incontro decisivo sullo sciopero 

Peróni festeggia i 
«cavalieri» azzurri 

Consegnate le onorificenze - Ricevuti anche dal Papa e Spadolini 

La giornata di oggi potrebbe essere 
decisiva per quanto riguarda la possibi
lità che domenica prossima negli 6tadi 
della serie A non si giochi. A Roma, alle 
ore 12, presso la sede della Federcalcio 
si troveranno di fronte dopo la rottura 
del 7 ottobre scorso Matarrese, presi
dente della Lega delle società di A e B, 
Cestoni, presidente della Lega di C e 
Campana, l'avvocato di Bassano, re* 

sponsabile dell'AIC, sindacato dei cal
ciatori. Siederanno attorno ad uno stes
so tavolo con Sordilio, gran capo del cal
cio italiano, che li ha convocati sabato 
scorso con l'evidente intenzione di arri
vare ad un accordo. Obbiettivo: salvare 
il campionato e soprattutto l'incasso 
(quello del Totocalcio che porta nelle 
casse del CONI circa sei miliardi a do
menica). Quando sindacato calciatori e 

società si troveranno di fronte le posi
zioni saranno molto lontane come an
nunciato nel corso della scorsa settima
na dopo la riunione del Direttivo dell' 
AIC (con la dichiarazione del piano di 
scioperi) e quella della Lega con giudizi 
duri sulla iniziativa del sindacato pur 
con la contemporanea proposta di trat
tare. Poi è intervenuto Sordilio. Una 
mossa doverosa da parte del presidente. 

Perché la Roma ha perso lo 
partita di Torino dopo essersi 
trovata in vantaggio; La rispo
sta è piuttosto ovvia: perché la 
Juventus, che per tutto il pri
mo tempo aveva subito il gioco 
dei giallorossi, non compren
dendo come bisognasse scaval
care una difesa munita come 

Jìuella romanista, ha poi tirato 
uori dal cilindro tutte te sue 

inesauribili risorse: di tecnica, 
di agonismo e di volontà. 

Già nella partita di Firenze, 
contro i viola, i campioni d'Ita
lia avevano messo in mostra 
una grande dote: il tempera
mento. Contro gli uomini di 
Ledholm i torinesi si sono ripe
tuti gettando sul piatto della 
bilancia tutto il peso della loro 
classe, accoppiata alla deter
minazione ed all'abilità. Non è 
facile giocare contro un avver
sario che pratica la difesa a zo
na. Per superare i continui o-
stacoli occorre poter contare 
su giocatori abili nel trattare il 
pallone, e per di più in posses
so della freddezza necessaria. 
onde non commettere errori. A 
tale proposito basterebbe rive
dere il gol vincente di Scirea, 
per rendersi conto di cosa po
trà fare la Juventus non appe
na i suoi due stranieri. Platini 
e Boniek avranno raggiunto la 
migliore intesa. Se nella posi-

Valcareggi Io vede così 

Per i «viola» 
un meo, culpa 
lungo una vita 

zione nella quale si era venuto 
a trovare Boniek ci fosse stato 
un altro giocatore, sicuramen
te avrebbe cercato la soluzione 
personale. Invece il campione 
polacco, che pratica un gioco 
essenziale ed è un grande al
truista, proprio per la classe 
che lo contraddistingue e per 
l'esperienza internazionale 
che ha alle spalle, con una fin
ta ha sbilanciato la difesa gial-
lorossa ed ha servito Scirea che 
ha potuto scaricare la bordata 
vincente. Una vittoria, quella 
dei campioni d'Italia, che non 
ha provocato alcuno sconquas
so irreparabile al campionato. 
Come avevo già avuto modo di 
accennare, soltanto se la Ju
ventus avesse perso questo 

confronto il torneo avrebbe as
sunto una sua precisa fisiono
mia e la Roma avrebbe, indi
sturbata. preso il volo. Ora, 
grazie al risultato di Torino, il 
campionato è tutto da giocare 
e .da seguire con sommo inte
resse. A rimettere in discussio
ne tutto ci hanno pensato gli 
uomini di Trapattoni che, nel 
giro di quindici giorni, sono 
riusciti a superare Fiorentina 
e Roma. Il successo ottenuto 
dai bianconeri avrà sicura
mente delle ripercussioni, non 
tanto sui giallorossi, quanto 
sulle prossime avversane degli 
juventini. La Juventus ha in 
definitiva vinto contro un av
versario che sicuramente pra
tica il più bel gioco del campio

nato, penso che la Roma è una 
squadra in grado di nobilitare 
lo spettacolo. Ed è proprio per
ché la Roma è squadra di ran
go. capace di superare a pie' 
pari molti ostacoli, che il cam
pionato resta avvincente. Ag
giungo che, non appena la Ju
ventus avrà trovato la migliore 
coordinazione, saranno guai 
seri per gli qualsiasi avversa
rio, ricordando poi che anche 
gli uomini della panchina sono 
dei campioni. Mi sono dilunga
to sul match-clou della settima 
giornata poiché si è trattato 
non solamente di un incontro 
interessante dal lato tecnico, 
ma perche si è assistito ad un 
bello spettacolo di quelli che 
nobilitano il calcio. Così ho un 

della Federcalcio che però non avrà cer
to entusiasmato Campana che vede in 
Matarrese e Sordilio sostanzialmente u-
n'unica controparte. Non è escluso che 
si stia muovendo qualche cosa anche da 

fiarte del ministero del Lavoro a cui 
'AIC si è rivolta direttamente inviando 

la documentazione relativa alla verten
za. Comunque Campana ha confermato 
che il sindacato non ha alcuna intenzio
ne di mutare parere. 

po' dimenticato il Verona, il 
quale, però, non mi ha sorpreso 
poiché come ho sempre soste
nuto se avesse avuto un pizzico 
di fortuna sarebbe stato da 
tempo in vetta alla classifica. 
Un Verona che rispetto alla 
Juventus e alla Roma non van
ta certamente tante 'Stelle'.- lo 
stesso Dirceu (bellissimo il suo 
gol da lunga distanza) non è 
un fantasista, non possiede 
cioè le doti di Pelè, Zico e Ju
nior. Il brasiliano vanta però 
un gran senso dell'organizza- ' 
zione, ed è il punto di riferi
mento al centro del campo, è 
l'uomo cioè addetto alla mano
vra. Il Verona di questo perio
do, pur non vantando campio
ni ma soltanto dei buoni gioca
tori, è in grado di coprire con 
facilità ogni zona del campo. 
L'arma migliore della squadra 
di Bagnoli è indubbiamente l' 
umiltà, dote che viceversa 
sembra mancare ai viola della 
Fiorentina che si sono fatti 
raggiungere dal Cesena dopo 
essersi trovati in vantaggio di 
tre gol: dovessero recitare il 
•mea culpa», non basterebbe 
un intero volume di 500 pagi
ne, sulla falsariga delle saghe 
familiari che vanno tanto di 
moda. 

Ferruccio Valcareggi 

Pasinato, trentino tutto d'un pezzo ma dall'accattivante umanità 

«Il segreto del Campobasso? 
Umiltà, concentrazione e 

un ambiente acqua e sapone» 
Sette partite di campionato. 

una sola sconfìtta, ma con il 
grande Milan, nove punti in 
classifica che valgono un meri
tato quarto posto: questo è il 
ruolino di marcia del Campo
basso, che insieme all'Arezzo è 
la simpatica rivelazione del 
campionato cadetto. 

ti nocchiero di questa truppa 
di giovani e meno giovani, per 
Io più poco noti agli sportivi, è 
Antonio Pasinato, trentino tut
to di un pezzo ma dall'accatti
vante umanità. A Pistoia, con
tro una squadra esperta e pro
fonda conoscitrice del torneo, 
ha conquistato l'ennesimo ri
sultato positivo. 

•È un risultato importante, 
perché è la prima volta da 
quando è iniziata la stagione 
ufficiale, e mi riferisco, ovvia
mente, anche alla Coppa Ita
lia, che siamo riusciti a rimon
tare una situazione di svan
taggio: 

Cosa significa ciò? 
•Che il Campobasso non è 

più una sorpresa, bensì una 
realtà del campionato'. 

Dunque avremo un Campo
basso protagonista del torneo? 

•Occorre mettersi d'accordo 

su cosa s'intende per protago
nista. Se sta a significare che ci 
toglieremo le nostre belle sod
disfazioni sono del tutto d'ac
cordo. Ma fermiamoci qui. Non 
andiamo oltre. Dobbiamo sa
perci accontentare, altrimenti 
ci viene il mal di testa se an
diamo oltre con il pensiero*. 

Qual è Q segreto del brillante 
mino della sua squadra? 

•Tanto lavoro, portato a-
vanti con ossessiva concentra
zione e molta convinzione. Poi 
la serietà dei giocatori. Sono 
dei veri professionisti. Credo 
che siamo tunica squadra o 
quanto meno una delle poche 
che il sabato sera, prima della 
partita, non va in ritiro. Cenia
mo insieme e poi ognuno a casa 
sua, a dormire nel proprio let
to. A questo ti deve aggiungere 
l'ambiente. E quello ideale per 
lavorare: sano, tranquillo, in
somma all'acqua e sapone*. 

Ci vuol presentare la sua 
squadra? 

'Birri che è un misto di gio
vani e "vecchi" ben assortito. I 
giovani, tipo Ciarlantini, Mae-
stripieri, Parpiglia hanno un 
grande avvenire davanti a loro. 
I "vecchi". Biondi, Ciappi, D' 

Ottavio. Goretti e Mancini 
hanno una esperienza a tutta 
prova e una voglia matta di 
prendersi delle rivincite, dopo 
essere stati bersagliati in di
versi campionati dalla sfortu
na. Infine Scorrano, la bandie
ra — se così posso esprimermi 
— della squadra. È ai un pae
sino qui vicino e praticamente 
ha giocato da sempre nel Cam
pobasso». 

Passiamo al campionato, che 
va sempre più tingendosi di 
rossonero con il Milan capoli
sta e una macchina da gol. 

•Ormai del Milan è stato 
detto e scritto tutto. E il più 
forte e non si discute. Per me, 
se fosse stato in serie A, sareb? 
be stato da primissimi posti. 
Insomma, è una squadra da 
massima categoria, ma con la 
giusta mentalità da serie B. Ha 
saputo tenersi i giocatori giu
sti per questo campionato, la
sciando andar via t vari Novel
lino, Antonelli e Maldera che 
mal si sarebbero adattati: alla 
serie B*. 

Nella settima giornata è tor
nata a galla anche la Lazio. Non 
le pare che il campionato vada 
riacquistando le sue protagoni-

ste? 
'Vedrà che quanto prima 

assisteremo ad un bel duello. I 
tre punti di distacco che le di
vidono contano poco. La Lazio 
è una bella squadra. Per la pro
mozione non credo avrà pro-
blemL L'ambiente deve però 
lasciare lavorare in pace alle
natore e giocatori Ho letto nel
la passata settimana di "ulti
matum" nei confronti dell'al
lenatore dopo la sconfitta di 
Bologna. Il mio commento non 
può essere che uno: roba da 
pazzi». 

Purtroppo i mali della Lazio 
sono dovuti alla società... 

•Io non conosco i dirigenti 
laziali. Afa «e hanno agito così 
sono da condannare». 

Si continua a segnare poco e 
gli 0-0 aumentano di domenica 
in domenica. Perché? 

•Esiste molto equilibro e le 
squadre sono ormai superorga-
nizzate, specie a centro campo. 
Nulla è più lasciato al caso*. 

Il suo collega Magni sostiene 
anche che c'è molta paura in 
giro. 

•Non sono d'accordo. Il co
raggio c'è, è soltanto che non 
basta. Inoltre questo è il cam
pionato dei portieri. Si stanno 
comportando tutti benissimo. 
Nelle pagelle noto voti altissi
mi. Anche il nostro Ciappi sta 
facendosi onore». 

Dietro Milan e Lazio chi ve
de? 

-// Catania. Il suo gioco è 
scarno, ma estremamente pro
duttivo-: 

All'appello manca il Bari. 
•Il Bari deve incominciare a 

stare attento. Non può per
mettersi altre distrazioni. I 
suoi giovani, finché giocavano 
con la mente tranquilla, anda
vano come treni. Evidente
mente stanno accusando il pe
so delle responsabilità, cioè di 
una serie A da centrare ad ogni 
costo». 

Continua anche la marcia 
spedita dell'Arezzo. 

»Come il Campobasso e VA-
talenta gli aretini navigano 
ancora suWonda dell'entusia
smo della serie C. L'anno scor
so erano squadre sempre vin
centi. La mentalità è rimasta. 
Basta continuare a vivere con i 
piedi bene in terra, perché al
trimenti noi e loro potremmo 
perdere il contatto con la real
tà; il che non sarebbe giusto 
per la città e i tifosi». 

Paolo Caprìo 

Italia-Francia 
e Coppa Latina 
per festeggiare 
gli 80 anni 
della FILPJ 

ROMA — La FILPJ si appresta a festeggiare i suoi 80 anni con un 
ricco programma di iniziative illustrato ieri dal neopresidente 
Matteo Pellicone. Tra l'altro per il 6 novembre al «Palazzetto» dello 
sport di Roma è previsto un incontro di lotta greco-romana e stile 
libero tra le nazionali azzurre e quelle francesi. Tra azzurri e «gal
letti» è pure in programma una gara di sollevamento pesi. Inoltre, 
sempre al «Palazzetto» nel quadro dei festeggiamenti, si svolgerà la 
Coppa Latina di judo tra le rappresentantive d'Italia, Belgio, 
Francia, Portogallo, Spagna e San Marino, mentre dal 30 ottobre 
al l'novembre, al Paleur, avranno lugo i Giochi della Gioventù con 

la partecipazione di circa 2000 ragazzi 
il nuovo presidente ha anche illustrato il programma di rilancio 

della Federazione basato essenzialmente su due direttrici fonda
mentali: un accentuato decentramento a livello regionale con l'isti
tuzione di College a Roma e Brescia, per raccogliere il meglio dei 
praticanti («Condizioni per accedervi saranno la preparazione atle
tica, la volontà di studiare e la disciplina») e una forte autonomia 
dei settori tecnici che troveranno nel consiglio federale il massimo 
appoggio. Il concetto della riorganizzazione federale, ha detto il 
presidente, è quello di far funzionare la FILPJ come un «orologio*. -

ROMA — Per gli azzurri di 
calcio campioni del mondo i 
festeggiamenti sembrano non 
finire mai. Neanche il campio
nato con il suo già interessante 
andamento è riuscito a smor
zare gli echi del «Mundial» e 
della affermazione dei ragazzi 
di Enzo Bearzot. 

Ieri per loro non c'è stato un 
attimo di pausa: è stato un sus
seguirsi di appuntamenti uffi
ciali con le più alte autorità 
dello Stato, di premiazioni, di 
onorificenze, di ricevimenti e 
di cene ufficiali. La «lunga 
giornata» romana di Zoff e 
compagni s'è iniziata ieri mat
tina al Quirinale, nella resi
denza del Capo dello Stato. 

È stato un incontro breve, 
condotto dal Presidente Perti-
ni «a braccio», senza fare trop
po caso al protocollo. Dappri
ma il Presidente ha consegna* 
to a Bearzot e ai giocatori.le 
onorificenze promessegli du
rante il «Mundial», poi si è in
trattenuto con loro, scambian
do a tu per tu quatttro chiac
chiere. 'Queste di oggi — ha 
sottolineato il Presidente — 
sono le onorificenze che conse
gno con maggiore soddisfazio
ne perché le do a dei giovani 
che le hanno meritate per aver 
fatto onore all'Italia». 

Ha cominciato da Bearzot, 
che è diventato grande uffi
ciale, essendo già commenda
tore. Poi, uno per uno, è stata 
la volta dei giocatori. S'è ini
ziato con il capitano Dino Zoff 
che da cavaliere ufficiale è di
ventato commendatore, quin
di Cabrini, Gentile, Scirea, 
Antognoni, Bordon, Tardelli, 
Causio, Graziarli e Rossi, che 
essendo già cavalieri, sono di
ventati cavalieri ufficiali. Per 
gli altri «mondiali» Baresi, 
Bergomi, Collovati, Viercho
wod, Dossena, Marini, Oliali, 
Conti, Massaro, Altobelli, Sel
vaggi e Galli è stata la prima 
onorificenza della loro vita, 
quella di cavaliere. Concluse 
le cerimonie ufficiali, il Presi
dente s'è soffermato sugli ef
fetti del successo italiano ai 
campionati di Spagna Una 
chiacchierata amichevole, e 
affettuosa. 

'Persino a Beirut — ha con
tinuato il Presidente nella sua 
chiacchierata — ci passaggio 
dei soldati italiani, la gente ha 
gridato "viva Rossi , "viva 
Pertini". Mi sembra che per la 
nostra nazione, è senz'altro 
una bella pubblicità». 

Una volta rotto il ghiaccio 
Pertini s'è divertito ad indos
sare gli abiti del tifoso. 

«Io non ho preferenze per 
una squadra in particolare. Mi 
piace lo sport, mi piace il cal
cio. Ho tifato per il Genoa, per 
la Pro Vercelli e per U "gran
de" Torino. Ho anche tirato 
qualche calcio al pallone ai 
tempo del militare. Però alla 
nazionale tengo in modo par
ticolare. Purtroppo non sem
pre posso essere presente ai 
vostri incontra per i miei im
pegni di presidente, che mi 
procurano più. guai che soddi
sfazioni, ma se riesco a trovare 
lo spazio conto di non mancare 
mot sia ora che sono presiden
te, sia dopo quando sarà sena
tore a vita: 

Sarà presente anche merco
ledì, gli è stato chiesto. «Si gio
ca olii 20,30? Se non ho impe
gni ufficiali per la visita del 
presidente tedesco Carstens 
sarò senza altro allo stadio». 

Il Presidente poi ha riserva
to dure critiche agli inviati ita
liani al seguito della naziona
l e 

«Non ho affatto, condiviso 
gli attacchi, che definirei igno
bili, rivolti ai giocatori, men
tre U campionato era ancora in 
corso. Io credo nei giovani e i 
giovani vanno aiutati. Criti
carli cosi è stata la cosa più 
ignobile che abbiano potuto 
commettere dei giornalisti, 
tanto più che gli azzurri han
no dovuto affrontare le squa
dre più forti del torneo. Quelle 
critiche, sarebbero state giu
stificabili soltanto alla fine. 
Non con mezzo campionato 
ancora da giocare. Ha fatto be
ne Bearzot a vietare le intervi
ste. Se fossi stato direttore di 

giornale non avrei mai per
messo la pubblicazione di arti
coli di quel genere». 

Un giornalista un po' riser
vato gli ha fatto presente che 
nel girone eliminatorio di Vi
go gli azzurri hanno giocato 
male. 

*Ma lei era in campo? — ha 
replicato Pertini — Avrei vo
luto vederla giocare con la sua 
pancetta. 

Poi è stata la volta delle foto 
di grupo ed anche con i singoli 
giocatori. 

Il presidente Sordilio ha 
quindi regalato al Presidente 

Colombia: «No» 
al Mundial '86 

BOGOTÀ — La Colombia non 
accetterà l'organizzazione del 
mondiale di calcio 1986, secon
do quanto è trapelato negli 
ambienti ufficiali. 

una copia in miniatura della 
Coppa Fifa, quella consegnata 
a Zoff il giorno della finalissi
ma. 

«Ma veramente io non l'ho 
conquistata» ha detto Pertini. 
*Però anche lei ha contribuito 
con la sua presenza fisica nel 
giorno della finale alla vittoria 
mondiale», ha replicato Sordil
io. 

Sempre in mattinata gli az
zurri sono stati ricevuti dal Pa-
Sa e nel pomeriggio a Villa 

ladama dal presidente del 
Consiglio Spadolini che ha 
premiato i campioni del mon
do con una medaglia scolpita 
da Manzu. La serata s'è con
clusa con una cena ufficiale 
offerta dal ministro del Turi
smo e dello Spettacolo Signo-
rello. 

p. C. 

Nella foto in alto: PERTINI con 
gli azzurri campioni del mondo 
e mentre consegna le onorifi
cenze • ROSSI e SCIREA. 

Marvin Hagler non ha dubbi: 
«Obelmejias non ha scampo» 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Hagler è inter
venuto alla inaugurazione della 
nuova palestra realizzata a Vil
la Ormond e non ha perso l'oc
casione per ricordare ad autori
tà civili, ecclesiastiche e milita-, 
ri che nella notte tra sabato e 
domenica •distruggerà» il suo 
sfidante Fulgencio Obelmejias. 
Il cartellone della serata, orga
nizzata da Rodolfo Sabbatini, è 
stato reso noto: ore 0,15 Nati-
Rodrigue (Spagna), pesi gallo 8 
riprese; 0,50: Kalambay (Zaire) 
- Drayton (USA), medi 8 ripre

se; 1,25:' La Rocca-Ramsey 
(USA), welter 8 riprese; ore 2: 
Roldan (Argentina)-Ford 
(USA), medi 10 riprese; 3,20: 
campionato del mondo, Marvin 
Hagferj(USA)-Fulgencio Obel
mejias (Venezuela), medi 15 ri
prese, arbitro il messicano Er
nesto Magana, giudici Guy Ju-
tras (Canada), Howe Howen-
sen (Danimarca). A bordo ring 
Sugar Léonard in veste di com
mentatore televisivo) ed il cam
pione del mondo versione 
WBA dei mosca, l'argentino 
Sante Laciar, giunto a Sanremo 
per completare gli allenamenti 
in vista dell'incontro che so
sterrà il 5 novembre prossimo a 
Copenaghen. 

g. I. 

Ai «13» oltre 150 milioni 
II servizio Totocalcio del CONI comunica le quote relative al 

concorso n. 10 di domenica 24 ottobre. Ai 36 vincenti con 13 punti 
spettano lire 150.7221600; ai 1.803 vincenti con 12 punti spettano 
lire 3.009.400. 

^ 

Se fa freddo 
o tira vento 
con Labello 
sei contento 
Inviaci una runa su tabella entro i 31319R3. se verrà pubblicala con i tuo 
nome riceverai a casa in ornalo , un assortimento di prodotti Nivea (AuL 

Min Conc) Betersdorf S p A • Vu» Eraclio 30- 20123Mi'ano 
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Dietro il caso della rubrica tv «Di tasca nostra» 
messa a tacere dopo la vicenda dei surgelati 

Esistono precise disposizioni 
costituzionali che prevedono il 
diritto a non avere sul merca
to prodotti dannosi, difettosi, 
socialmente censurabili, il di
ritto del consumatore ad esse
re informato, il diritto del pro
duttore a non essere denigra
to. NELLA FOTO: una delle 
centinaia e centinaia di lettere 
inviate a «Di tasca nostra» e, 
sotto, l'interno di un super
mercato) 

ROMA — «La pubblicità — 
diceva Sinclair Lewis — è un 
importante fattore economt-
co perché è la maniera più 
cara per vendere qualcosa, 
soprattutto se non vale nul
la». Più drastico George Or
well: *Far pubblicità e rime
stare con un bastone un sec
chio di brodaglia per mala-
lh.L'uno e l'altro dovevano 
avere, evidentemente, da
vanti agli occhi l'uso che si fa 
in America del messaggio 
pubblicitario, soprattutto at
traverso la tv. Eppure, a se
guire le cronache, proprio 
negli Stati Unltl,aglscono 1 
più agguerriti movimenti di 
difesa del consumatori e fa
mose sono le campagne ca
peggiate da Ralph Nader, 
avvocato e scrittore. In Ita-
Ila, Invece, succede che una 
delle rare rubriche dichiara
tamente dalla parte del cit
tadini — *D1 tasca nostra» — 
viene cancellata dalla pro
grammazione televisiva do
po essere stata citata in tri
bunale per la controversa vi
cenda del bastoncini di pesce 
surgelati «aJ/a tetraciclina». 

Come abbiamo riferito nei 
giorni scorsi *D1 tasca no
stra» è stata assolta nelle pri
me due cause che ha dovuto 
affrontare. Giunta a un pri
mo e favorevole epilogo che 
cosa insegna questa vicen
da? Ne abbiamo parlato con 
il professor Ugo Ruffolo — 
del collegio di difesa della 
rubrica »Dl tasca nostra» (as
sieme ai professori Glor-
glanni e Irti), docente di di
ritto civile all'università di 
Bologna — che al tema della 
tutela del consumatori dedi
ca da anni ricerche e rifles
sioni. 

»Le sentenze emesse dalla 
prima sezione del tribunale 
civile di Roma — spiega il 
professor Ruffolo — hanno 
posto due punti fermi: l) non 
esiste un nesso causa-effetto 
tra la notizia diffusa da "Di 
tasca nostra" — presenza di 
tetraciclina nel bastoncini — 
e il presunto danno subito da 
produttori e rivenditori; il 
sequestro del bastoncini (ot
tobre 1980) fu deciso dal pre
tore dì Modena autonoma
mente, sulla base di analisi 
che egli stesso aveva ordina
to; 2) grossisti e dettaglianti 
sostenevano che la "cattiva 
pubblicità" fatta al bastonci
ni di pesce s'era riverberata 
su ogni tipo di surgelato pro
curando danno indiscrimi
nato a chiunque avesse a che 
fare con la lavorazione e la 
commercializzazione di quel 

f enere di prodotti; viceversa 
giudici hanno circoscritto 

la materia del giudizio uni
camente al prodotto (l ba
stoncini di pesce) e al pro
duttori (due società con le 
quali "DI tasca nostra" ha 
tuttora in corso una contro
versia giudiziaria) diretta
mente chiamati in causa». 

«Questa seconda distinzio
ne — spiega li professor Ruf
folo — è di grande valore; se i 
giudici avessero accolto la 
lesi del querelanti. In concre
to avremmo avuto la sanzio
ne di un regime nel quale sa
rebbe stato impossibile criti
care qualsiasi bene di consu
mo. Le faccio un esemplo. 
Mettiamo che lo trovi un di
fetto nel volante di una mac
china e decida di denunciare 
U fatto. Ora, un conto è se lo 
debbo rispondere della mia 
azione verso chi ha prodotto 
o venduto la macchina in 
questione; altro se dovessi fi-
vere a che fare con una coali
zione di tutti coloro che, in 
qualsiasi modo, hanno avuto 
a che fare con quella vettura. 
Al limite il fornitore di un 
accessorio potrebbe cercare 
di rivalersi su di me ragio
nando in questo modo: criti
cando il volante di quella 
macchina tu le hai procurato 
cattiva pubblicità: se ne sono 
venduti meno esemplari e lo 
ho venduto meno accessori; 
dunque sono stato danneg
giato anelilo. Se così fosse, 
mi dice lei chi si azzardereb
be mal a levare una critica, 
una denuncia? l a controin
formazione pubblicitaria, aJ 
servizio del consumatori a-
vrebbe la bocca tappata». 

La sentenza del giudici to' 

Consumatore 
italiano, 
compra 

paga e taci 
Il monopolio dell'informazione 

sul mercato detenuto dalle aziende 
produttrici. Completamente 

indifeso il lavoratore-consumatore. 
Intervista con il prof. Ugo Ruffolo, 

difensore della trasmissione 

mani ha tenuto aperta, in
somma, una breccia nel mo
nopollo dell'Informazione, di 
fatto detenuto dalle grandi 
aziende produttrici, e resti
tuito un margine entro 11 
quale la tutela del consuma
tore può agire e farsi valere. 
Ma nella realtà italiana an
cora oggi prevale — come 
scrive in una sua pubblica
zione il professor Ruffolo — 
uno strano soggetto dimez
zato: 11 lavoratore-produtto
re, organizzato nei partiti e 
nel sindacati, in grado di tu
telare se stesso e il salario sul 
luogo di lavoro; il lavorato
re-consumatore, Isolato e 
non protetto. La merce risul
ta più tutelata della persona, 
Il produttore più del consu
matore. Torna, prepotente, 
l'esemplo delle esperienze a-
merlcane: vuol dire che un 
forte movimento dei consu
matori è possibile soltanto 
nel paesi di punta del capita
lismo? 

«Sono realtà — spiega 11 
professor Ruffolo — diverse, 
non paragonabili. Negli USA 
non esiste un tessuto di or
ganizzazioni di massa come 
nel nostro paese, non vi è 
una contestazione diffusa e 
organizzata, di classe, delle 
regole su cui è basata la so
cietà, delle logiche che Ispi
rano l'impresa produttiva. 
In questa situazione l'asso
ciazionismo spontaneo e sel
vaggio, magari episodico, di 
consumatori Interessati a 
tutelare un diritto Immedia
to e Individuale, è l'unico 
possibile. Un cittadino che 
ritiene un prodotto difettoso 
o dannoso promuove causa; 
gli si associano tutti coloro 
che si trovano nella condi
zione di aver subito analogo 
danno. È 11 principio defini
to, nella giurisprudenza a-
merteana, delta "class actio-
n"; qui da noi è più noto con 
il nome di consumerismo. 
Ma si tratta sempre della 
somma di diritti Individuali 
collegati a un ipotetico dan
no diretto e comprovablle. CI 
sono grandi studi legali che, 
ogni qualvolta arriva sul 
mercato un prodotto nuovo, 
sguinzagliano persone di fi
ducia alla ricerca di un even
tuale difetto: appena lo tro
vano muovono causa e nasce 
la grande campagna di mo
bilitazione. Ma resta Irrisolto 
ti problema delle tutele dif
fuse e collettive in assenza 
delle quali si può realizzare 
la seguente situazione: Tiene 
posto In circolazione un pro
dotto che contiene sostanze 
ritenute cancerogene; il mal
capitato che si rivolgesse al 
Studlce potrebbe sentirsi o-

lettare: "Ma lei ha per caso 
contratto il cancro? No? E al
lora che cosa vuole?"». 

CI sono, dunque, diritti in
dividuali e collettivi ertegli 
uni, né gli altri sono In Italia 
sufficientemente tutelati. 
Mancano forse le leggi attor
no alle quali potrebbe sal
darsi una forte associazione 
del consumatori? 'Veramen
te — sottolinea U professor 

Ruffolo — mancano norme 
specifiche che abbondano In 
altri paesi; spesso ti magi
strato è chiamato a svolgere 
un ruolo di supplenza. Ma è 
anche vero che ci sono dispo
sizioni costituzionali di valo
re precettivo: l'articolo 32 
(tutela della salute); l'artico
lo 41 (l'iniziativa economica 
privata non può svolgersi in 
contrasto con l'utilità sociale 
o in modo da recare danno 
alla sicurezza...), ed altri (2, 
36,42) che perfezionano que
sti obblighi. Ne derivano di
rettamente: Il diritto a non 
avere sul mercato prodotti 
dannosi, difettosi, social
mente censurabili; il diritto 
del consumatore ad essere 
Informato; Il diritto del pro
duttore a non essere deni
grato*. 

'Tra questi princìpi e la 
complessa organizzazione 
politica e sindacale c'è—pe
rò — una sorta di vallo. Pesa 
una certa Incultura di base 
sul temi della tutela del con
sumatori. Ma pesa soprat
tutto la rigidità, del nostro 
complesso apparato associa
tivo: ogni suo segmento ha 
funzioni e obiettivi rigorosa
mente delimitati e perciò è 
oggettivamente Impossibili
tato a svolgere anche le fun
zioni di ente In grado di farsi 
carico del problemi del con
sumatori; nello stesso tempo 
non riesce a liberare le pro
prie energie In modo che l'I
scritto al partito, al sindaca
to, il socio della cooperativa 
possano trovare un terreno 
diverso, ma comune, dove il 
loro Interesse di consumato
ri riesce a farsi valere senza 
essere subalterno, né con
traddire ti ruolo delle altre 
associazioni. In definitiva 
quella che lo ritengo pratica
bile — conclude ti professor 
Ruffolo—é una sorta di "via 
Italiana" anche In questo 
campo per uscire da un sin
golare paradosso: abbiamo 
la più ricca parte e articolata 
forma di organizzazione so* 
clale del mondo capitalista, * 
potremmo essere all'avan
guardia nella tutela del dirit
ti del consumatore, vicever
sa slamo pressocché ridotti 
alla Impotenza. C'è bisogno 
di costruire un ente Interme
dio e trasversale, svincolato 
dal partiti, autonomamente 
collegato al sindacati, al mo
vimenti cooperativi; capace 
di utilizzare leggi, norme, se
di Istituzionali, di rendere 
possibile fuso del mezzi di 
comunicazione di massa — 
sottraendoli all'uso monopo
listico del produttori — per 
affermare alcuni diritti basi-
lati: liberti di criticare pro
dotti, di metterli a confronto, 
di diffondere notizie e valu
tazioni». 

Era ciò che faceva 'DI ta
sca nostra». Ma, nel momen
to decisivo, alla rubrica del 
T02 è mancato proprio U so
stegno che solo un movi
mento organizsato del eoo* 
«limatori poteva darle. 

Antonio Zollo 

Le rivelazioni su e Calvi 
incredibilmente esentato da o-
gru* controllo dello Stato perù* 
viano. Calvi ha ormai le mani 
Ubere, un fiume di dollari si ri
versa sulle fantomatiche socie* 
ta panamensi. Ma ecco che ila 
Banca d'Italia e Andreatta non 
ci vedono chiaro, sentono puzza 
di bruciato». Da qui la vorticosa 
cronaca successiva. * Scrive il 
settimanale cattolico: 

•Pochi giorni prima della Pa
squa 1981 — cosi ci risulta — il 
ministro del Tesoro sale le scale 
dei palazzi vaticani e va a chie
dere che lo IOR, se può, abban
doni Calvi e consenta cosi a 
persone nuove di mettere le 
mani su quei documenti che il 
banchiere non lascia vedere 
nemmeno ai suoi più stretti col
laboratori. A Roma — sostiene 
la nostra fonte — la fiducia in 
Calvi sembra ancora solida, 
mentre qualcosa si muove a Mi
lano: alcuni enti ecclesiastici e 
piccolo-medio azionisti di area 

cattolica incominciano a fare la 
fronda. Vogliono sapere, e poi
ché le risposte non arrivano, in 
molti casi cedono le azioni. & 
un movimento sotterraneo 
troppo modesto per avere ri
percussioni apprezzabili. Le a-
zioni dell'Ambrosiano tendono 
sempre all'insù. Calvi vanta 
crediti enormi, disponibilità i-
nesaurìbili, successi continui, 
nonostante le polemiche gior
nalistiche e gli intralci giudizia
ri». 

Dunque, nella primavera 
dell'anno scorso Calvi poteva 
mantenere e accentuare le sue 
manovre sull'estero benefician
do di un appoggio — millantato 
o reale che fosse — *da Roma», 
cioè dal Vaticano. Andreatta 
capisce che solo un disimpegno 
vaticano può ridurre la fortifi
cata impunità di Calvi ma ot
tiene un rifiuto perché all'IOR 
«la fiducia in Calvi sembra an
cora solida». Il ministro cerca 
tper quattro volte» altre strade 

SÌT penetrare nel fortilizio di 
alvi ma deve rinunciare per 

gli ostacoli giuridici e la non 
collaborazione vaticana. E Cal
vi può, dopo l'arresto e il ritor
no in libertà, proseguire la sua 
opera. Perfino un finanziere 
consumato come Carlo De Be
nedetti si fa abbacinare, entra 
nell'Ambrosiano, ne diventa vi
ce-presidente. Riferisce «Fami-
glia cristiana»: tDopo pochi 
giorni entra trafelato nell'uffi
cio di Calvi. Ha visto l'esposi
zione del Banco Andino ed è 
preoccupato. Quelle società pa
namensi sono affidabili? "Ca
valiere, non si preoccupi", ri
sponde il Presidente con una 
strizzatine d'occhi, "perché là 
dietro ci sono le tonache"» (cioè 
i preti). 

La manovra di Calvi, nota il 
settimanale, è di far credere 
che la banca vaticana sia, se 
non la proprietaria, almeno la 
tutrice dei più grandi debitori 
dell'Andino. Si arriva al gen

naio 1982. «I soldi rastrellati sul 
mercato intemazionale non ba
stano più a coprire i buchi. L' 
Ambrosiano è costretto ad in
tervenire direttamente. In me
no di sei mesi quasi 500 milioni 
di dollari (qualcosa come 
600-700 miliardi di lire) parto
no da Milano e, via Lima, arri
vano a Panama. È il disastro». 

A questo punto la rivista cat
tolica affronta più direttamen
te la questione del ruolo dell' 
IOR riferendo le «diverse posi
zioni», cioè le tesi vaticana e ita
liana. L'IOR dice che le sue let
tere di patronato a favore di 
Calvi furono ininfluenti; l'Italia 
risponde che senza quelle lette
re Calvi sarebbe crollato prima 
di coinvolgere la sua banca mi
lanese nel «buco» dell'Andino. 
Al di là di questa disputa c'è un 
fatto concreto. Scrive «Fami
glia cristiana»: «Risulterebbero 
sui conti dell'Ambrosiano 250 
miliardi consegnati diretta

mente all'IOR. "Un rapporto 
fiduciario", rispondono all'isti
tuto. In altre parole: ce li ha 
dati per una normale operazio
ne bancaria, noi li abbiamo gi
rati al vero destinatario». 

Si consideri questa ultima 
ammissione. Siamo molto lon
tani dall'arrogante «non c'en
tro» di Marcinkus. Lo IOR — si 
ammette — faceva da interme
diario, da canale incontrollabi
le per gli spostamenti di capita
li dall'Ambrosiano. A titolo 
gratuito? Ma non è forse vero 
che Marcinkus sedeva assieme 
a Calvi nel Consiglio di ammi
nistrazione dell'Ambrosiano O-
verseas di Nassau? Sono le 
stesse domande che il settima
nale cattolico ha posto a un a-
nonimo ma autorevole espo
nente dello stesso IOR. Le ri
sposte hanno dell'incredibile: 
«Se errori ci sono stati, possono 
essere stati errori di ingenuità, 
di leggerezza o di bontà... Noi 
siamo stati imbrogliati da Cal

vi. È stato un rapporto di fidu
cia e amicizia tradito». Anche 
qui. come si vede, c'è finalmen
te l'ammissione del carattere 
specialissimo e altamente fidu
ciario fra IOR e Calvi. Come si 
può allora parlare di totale irre
sponsabilità per quello che è 
accaduto? Come si fa a rilan
ciare la bugia secondo C*JÌ lo 
IOR «non ha'mai ricevuto nul
la», se si è ammesso poco prima 
di aver fatto da postino verso 
l'estero dei miliardi dell'Am
brosiano? 

Ultima annotazione. Dinanzi 
all'obiezione della rivista se
condo cui il ministro italiano 
del Tesoro è convinto di una 
corresponsabilità dello IOR, 1' 
intervistato — che incredibil
mente invoca le regole della di
plomazia internazionale — se 
ne esce con l'affermazione: «Se 
io avessi fatto una gaffe del ge
nere, mi sarei dimesso». Mar
cinkus al suo posto, Andreatta 
a casa! 

ci di questo rivelazione, assai' 
vere quelle autorità italiane 
che avrebbero dovuto, ancora 
prima, controllare gli affari di 
Calvi e dei suoi amici italiani 
ed esteri onde impedire quella 
che «Famiglia cristiana» non ha 
esitato a definire «la più colos
sale truffa bancaria». Voglia-
mo sottolineare che la rivela
zione, sopravvenuta a tanti al
tri fatti già documentati anche 
in sede parlamentare, fa risal
tare in modo inequivocabile da 
fonte cattolica le responsabili
tà di mona. Marcinkus e dei 
suoi protettori vaticani. Que
sti, non soto non presero in 
considerazione il passo di An
dreatta, fatto non certo a titolo 
personale, ma consentirono 
che lo IOR continuasse a rea
lizzare affari con Calvianche 
dopo che questi uscì di galera e 
nonostante che su di lui pen
desse ancora un processo. An
zi, il settimanale osserva, nella 
sua ricostruzione dei fatti, che 
le famose o famigerate 'lettere 
di patronage» rilasciate dallo 
IOR a Calvi portano la data del 

La conferma 
di un malessere 
V settembre 1981. Con esse — 
osserva 'Famiglia cristiana» 
— si 'Veniva fatalmente ad a-
vallare la millanteria del ban
chiere» che, non a caso, al 
preoccupato De Benedetti per 
operazioni non chiare e per
suasive di alcune società pana
mensi rispondeva «con una 
strizzatimi d'occhio» che 'là 
dietro et sono le tonache». Ma 
il settimanale fa, inoltre, ri
marcare che tre giorni prima 
di quelle lettere di patronage 
del 1*settembre e -in cambio di 
esse» Calvi 'aveva consegnato 
allo IOR una lettera liberato
ria, che scagiona la banca vati
cana da ogni responsabilità». 
È questo uno dei punti più di
scussi tra lo Stato italiano e la 
S. Sede perché da tale intrec
cio risalta una collaborazione 

stretta e fiduciaria tra mons. 
Marcinkus e Calvi tanto da 
scambiarsi lettere che già in 
partenza divenivano oggetti
vamente lesive degli interessi 
di terzi, come poi è avvenuto. 

Ma mons. Marcinkus non si 
è preoccupato neppure degli a-
zwnisti cattolici (opere pie, as
sociazioni e istituti religiosi, 
ecc.) i quali sin dal 1981 aveva-

. no lanciato l'allarme sulle ope
razioni finanziarie poco putite 
di Calvi verso il quale avevano 
avuto fiducia proprio perché 
nel Banco Ambrosiano era pre
sente anche lo IOR. Oggi quegli 
azionisti sono oltre trentamila 
e chiedono ragione per essere 
stati traditi, non solo dal ban
chiere scomparso ma anche da 
chi lo aveva sostenuto, malgra
do tutto, anche se lo ha abban

donato a se stesso quando era 
troppo tardi. 

'Famiglia cristiana» riferi
sce che un non menzionato 
personaggio dello IOR avrebbe 
detto che *ta vicenda può ri
guardare uomini dello IOR, 
non questa grossa realtà, que
sta istituzione al servizio delta 
Chiesa universale». In effetti, 
quei vescovi, quei giornali cat
tolici che in questi ultimi mesi 
hanno espresso la loro viva 
preoccupazione per il fatto che 
è in giuoco la stessa credibilità 
della Chiesa di fronte ai catto
lici ed al mondo esterno voglio
no che te finanze vaticane ven
gano gestite secondo i criteri 
fissati dal regolamento dello 
IOR, il quale stabilisce che i ca
pitali amministrati vengano 
destinati *solo ad opere di reli
gione e di cristiana pietà». 
Non si può dire certo che ciò 
sia stato sempre fatto dalla ge
stione Marcinkus. Questi, an
zi, ha usato tutti i mezzi per 
sostenere, con il comunicato 
fatto pervenire a 'Il Tempo» e 

con la sua ultima disinvolta in
tervista a 'Il Sabato; che lo 
IOR 'non deve resituire nul
la». Lo IOR avrebbe, addirittu
ra subito dei 'danni: E ciò che 
ha più sconcertato, nello stesso 
mondo cattolico, è che la sua 
ultima intervista è uscita due 
giorni dopo l'incontro di Ca-
stelporziano del Papa con Per-
tini. Un incontro che, nono
stante le smentite, ha avuto 
per oggetto anche i rapporti 
tra la S. Sede e l'Italia come 
-Famiglia cristiana» riconosce 
aggiungendo signifi
cativamente che «la vicenda 
Calvi-Ambrosiano sta appe
santendo un clima che è sem
pre stato sostanzialmente se
reno. Ora, invece, sospetti, re
criminazioni e accuse neanche 
troppo velate rischiano di tra
sformare il Tevere in un fosso 
incolmabile». 

È questa, infatti, la grande 
preoccupazione del Segretario 
di Stato, card. Casaroh, il alia
le, proprio perché teme che i 
rapporti potrebbero deterio
rarsi (la trattativa per la revi

sione del Concordato è ferma 
da più di un anno) ritiene che 
la vicenda IOR-Banco Ambro
siano vada vista in un quadro 
più generale. Solo così è possi
bile, a suo avviso, raggiungere 
una sorta di transazione. Ecco 
perché Andreatta, nel suo in
tervento dell'8 ottobre alla Ca

dmerà, fece appello alla S. Sede, 
come governo centrale della 

'Chiesa, ed allo stesso Pontefice 

fier indurre i dirigenti dello 
OR ad abbandonare un atteg

giamento di chiusura e di ar
roccamento ed a trattare. 

L'intervento di 'Famiglia 
cristiana», per te fonti che lo 
hanno ispirato, sta a signifi
care che la battaglia tra coloro 
che vogliono trattare e coloro 
che difendono (in verità con 
argomenti sempre più deboli) 
l'operato di mons. Marcinkus 
senza riserve non è ancora con
clusa. La discussione ha, però, 
assunto vaste dimensioni e V 
assemblea cardinalizia di no
vembre non potrà non tenerne 
conto. 

Alceste Santini 

rio «tetto» del deficit pubblico, i 
rappresentanti del pentaparti
to non sono riusciti nemmeno a 
presentare le proposte che rien
trano nella «gabbia» imposta da 
Spadolini. 

C'è anche qualcos'altro di 
clamoroso. La maggioranza ha 
violato l'impegno, pur voluto 
da Spadolini, che si rispettasse
ro determinati tempi per l'esa
me della finanziaria e del bilan
cio. Proprio in base a quest'ac
cordo, tutte le opposizioni (ed 
anche singoli deputati della 
maggioranza) avevano presen
tato i loro emendamenti entro 
le dieci di ieri mattina. Il penta
partito doveva fare la stessa co
sa, E invece ancora nella tarda 
serata di ieri un «comitato ri
stretto» della maggioranza era 
intento a valutare gli emenda
menti compatibili con il «tetto»! 
Per giunta il presidente del 
consiglio ha annunciato che so
lo «nei prossimi giorni» maggio
ranza e ministri finanziari valu
teranno le proposte dell'oppo
sizione. 

Ma questo rende perfetta
mente inutile la riunione della 
commissione Bilancio prevista 
per questa mattina. Il respon
sabile del gruppo comunista in 
guesta commissione, Pietro 

lambolato, ha denunciato la 

Il governo pone 
la fiducia 
scorrettezza compiuta dalla 
maggioranza con i suoi ritardi, 
e annunciato che il PCI si rifiu
terà di partecipare oggi ad un 
«inutile rito» in mancanza di un 
serio impegno ad un confronto 
reale. 

D'altra parte la decisione di 
porre la fiducia sul decreto P/A 
sottolinea l'ostinazione del go
verno nel difendere un provve
dimento di cui, ancora ieri nel 
corso della discussione genera
le, i deputati comunisti Varese 
Antoni e Lelio Grassucci aveva
no denunciato l'iniquità e la 
pericolosità. Iniquo perché, in
vece di colpire selettivamente, 
grava su tutti i consumatori (si 
calcola che in un anno verranno 
prelevati dalle nostre tasche 
diecimila miliardi), alimenta il 
carovita e genera (con una mol
tiplicazione delle aliquote) ul
teriori evasioni, È pericoloso 
perché con le norme accessorie 
sul commercio blocca tutto il 
processo di riforma del settore, 

in discussione al Senato, e va
nifica tutti gli sforzi di assicu
rare in particolare una gestione 
più equa del credito. 

Che, nonostante tutte le pre
cauzioni, la tenuta della mag
gioranza sia — come si vede — 
sempre più fievole è dunque or
mai un dato incontestabile. 
Non passa giorno senza una po
lemica interna, e ciascuna ne 
innesta inevitabilmente un'al
tra. Così* la violenta reazione 
dei socialdemocratici tanto 
contro Visentini quanto contro 
Andreatta appare destinata ad 
innescare altri litigi. Del resto, 
il vice di Longo, Puletti, si è 
assunto sul giornale del PSDI il 
ruolo del pubblico accusatore 
contro Visentini con tale ir
ruenza da offrire l'immagine di 
un'esplicita ingerenza nella vi
ta interna dei repubblicani. 

fi decisamente inusuale che 
un< 
testa del presk 
partito, per di più alleato. Ma 

i dirigente di partito chieda la 
sta del presidente di un altro 

questo è precisamente quel che 
fa Puletti, sostenendo che «a 
questo punto non basta più 
che Spadolini gli replichi: è ve
nuto il momento che lo stesso 
PRI chiarisca questa situazio
ne di divergenza e che lo stesso 
Visentini avverta la necessità 
di lasciare la sua prestigiosa 
carica». Vedremo oggi che cosa 
risponderanno i repubblicani a 
questa specie di imposizione, 
alla fine della riunione di Dire
zione convocata per stamane. 

Ma potenzialmente ancora 
più esplosivo per le sorti della 
coalizione a cinque è l'attacco 
del PSDI contro Andreatta, 
che sembra quasi preludere a 
una richiesta di dimissioni al
trettanto formale quanto quel
la avanzata nel caso di Visenti
ni. Puletti scrive infatti che 'te 
stesse argomentazioni debbono 
usarsi per le ripetute sortite di 
Andreatta»: sono dunque da 
trarre le stesse conclusioni? Su 
questa soglia il PSDI si arresta, 
consapevole che una richiesta 
del genere innescherebbe il 
meccanismo della crisi. Ma lan
cia un avvertimento che va ol
tre Andreatta e lambisce lo 
stesso De Mita. La necessità di 
far piena chiarezza 'sul rap
porto tra i ministri e i partiti 
che li scelgono vale in maniera 

particolare — scrive Puletti — 
per la DC». De Mita stia atten
to: la sua stessa propoeta per 
un'alleanza elettorale tra i cin
que dell'attuale coalizione 'fi
nirebbe per perdere ogni valore 
se non fosse messo in chiaro 
che te forze politiche si impe
gnano a far rispettare dai pro-

Eri rappresentanti nel governo 
> intese programmatiche rag

giunte». 
I democristiani, naturalmen-

*te, preferiscono far finta di 
niente, e nonostante il clamore 
sollevato dall'ultimo «caso An
dreatta» si guardano persino 
dal citare il nome del loro mini
stro. Cercano cosi di scampare 
a polemiche che potrebbero in
crinare i recuperati buoni rap
porti con i 'partiti minori, no
stri tradizionali alleati», se
condo la formula de. Antonio 
Gava, uno dei più potenti capi 
dorotei, ieri ha voluto diffonde
re una dichiarazione in cui non 
si fa nemmeno un cenno ad An
dreatta, ma in compenso si e-
sercita una pesante ironia nei 
confronti di Visentini. 

De Mita, del resto, perfino 
da Vienna — dove si trova per 
colloqui con ì dirigenti del Par
tito popolare austriaco — non 
tralascia occasione per lanciare 

stoccate contro alleati ora blan
diti ora minacciati. Esponendo 
ai suoi ospiti la situazione ita
liana, ha rilevato che il PSI, pur 
essendo nella alleanza governa
tiva, spesso 'esprime pareri 
non collocabili nella coalizione 
di governo». Non cambia in
somma la tattica demitiana: al
leanza elettorale sì, ma con al
leati ridotti alla subordinasio-

Giorgio Frasca Polara ne. 

mento, che equivale ad una 
condanna capitale. Ma lei, la 
ragazza-mitra, è tornata ugual
mente a chiedere di essere asso
ciata al gruppo che ora la vor
rebbe morta. E intanto da un* 
altra gabbia, quella dei «milita
risti* raccolti attorno a Mario 
Moretti, è stato letto un docu
mento per sostenere «l'abissale 
estraneità» che dividerebbe le 
Brigate tosse da imprese come 
quella di Torino. La conferma 
di una spaccatura profonda nel 
•partito armato». 

Ma qual è la verità sul «caso 
Ugas»? Ha davvero collaborato 
con gli investigatori la brigati
sta pluriomicida? La domanda 
resta in sospeso, poiché non ba
sta a sciogliere i dubbi l'insi
stenza della ragazza nel chiede
re di poter andare in compa
gnia dèi suoi compagni di delit
to. A quella richiesta, infatti, è 
seguito un rifiuto del presiden
te della corte fin troppo preve
dibile («Non lo consento, per 
tutelare la sua incolumità»). 

L'aria che tirava tra la Ligas 
e gli imputati della gabbia più 
inlà si è capita appena è comin
ciata l'udienza. I brigatisti del 
«partito della guerriglia* (è il 
gruppo che corrisponde all'uni
ca fazione delle Br attualmente 
attiva fuori dal carcere) volta-

La Ligas 
minacciata 
vano le spalle alla ragazza, 
mentre lei attendeva nervosa
mente un cenno che non arriva
va. D presidente Santiapichi ha 
dato la parola a Franco Boniso-
li, Q «portavoce» di quel gruppo. 
«In questi giorni si è riproposto 
il problema dell'attacco alla 
guerriglia nel suo interno attra
verso l'infiltrazione™»: con 
questo esordio il brigatista ha 
sgombrato gli ultimi dubbi, 1' 
accusa di «tradimento» lanciata 
dai terroristi di Torino era sta
ta giudicata fondata e veniva 
quindi rilanciata. 

Bonisoli ha continuato a par
lare a lungo, ha citato i casi di 
Pisetta, Giretto, Peci, Sandalo, 
Soldati e Di Rocco (questi ulti-. 
mi due furono assassinati in 
carcere dalle Br) ed ha pronun
ciato un'altra frase molto espli
cita: «...Non ci interessa dun
que rispondere minimamente 
alla sequela di stupidità spara
te in questi giorni dai "media" 
borghesi impegnati ad inventa
re storie macabre delle Brigate 

rosse»; come dire: l'accusa alla 
ligas lanciata da Torino va 
presa per quella che è. D briga
tista Ò quindi passato alla pro
nuncia della «condanna* («con* 
tinuare la campagna Peci.™»), 
ma il presidente gli ha tolto la 
parola. 

Cambia scena, il microfono 
viene passato al «portavoce» di 
un'altra gabbia, Remo Pancelli, 
che legge monotonamente il 
documento dei «militaristi» 
mentre Moretti gli siede accan
to con la sua solita aria attenta 
ma compassata. Questi terrori
sti, sostenitori di una tattica di 
attesa, prendono le distante 
dall'attentato di Torino affer
mando che esso sarebbe contra
rio «Uà «vera» linea delle Br e 
alla «loro decennale attività po
litico-combattente». Anche 
Pancelli viene interrotto dal 
presidente. Tra le parole che ha 
pronunciato non c'è un solo 
cenno al «caso Ligas». 

E ora tocca alla «ragazza-mi
tra». «Lei—le dice il presidente 

— aveva chiesto una diversa si
stemazione: che cosa intende 
fare?». L'imputata dice conci
tata: «Io voglio andare con i 
compagni del partito della 
guerriglia, che hanno perfetta
mente ragione. Insisto per an
dare con loro». Scontato il «no» 
di Santiapichi: «La corte ritiene 
per il momento corretto che lei 
resti separata dagli altri e que
sto non per entrare nel merito 
di questa diatriba o della sua 
posizione processuale, ma solo 
per tutelare la sua incolumità 
personale». La Ligas tornerà al
la carica dopo un po', con un 
tono tanto nervoso quanto poco 
convinto, per ottenere la stessa 
acontata risposta. 

A Torino, intanto, l'assassi
nio delle due guardie giurate è 
stato rivendicato con un altro 
documento firmato «Br», nel 
quale viene teorizzato l'uso del-
I «esproprio generatirtato» (leg-
gi rapine). 
r IFANO E IL CASO MORO— 
II capo «autonomo» Daniele Pi-
fano, in carcere da quando, nel 
*79, fu sorpreso a trasportare 
lanciamissili vicino a Chieti, ha 
dato ai giudici la propria verso
ne dei suoi colloqui con l'ex so
stituto Roma (ora senatore de) 
Claudio Vitalone, durante il se
questro Moro. Secondo Pifano, 

fu Vitalone ad invitarlo nel suo 
ufficio per comunicargli che «il 
procuratore generale Pascalino 
voleva avviare un'iniziativa au
tonoma della magistratura, che 
consisteva nel liberare un pri
gioniero». Il magistrato, inoltre, 
gli avrebbe chiesto di «sondare 
u terreno» e Pifano—a suo dire 
—avrebbe risposto che, non di
sponendo di canali con le Br, 
avrebbe potuto soltanto far sì 
che il «movimento» perorasse 
quella causa. Qualche giorno 
dopo (si era ai primi di maggio), 
infine, lo stesso Vitalone avreb
be detto a Pifano che la que
stione doveva considerarsi 
chiusa perché «Pascalino aveva 
incontrato grosse difficoltà a 
portare avanti il suo progetto a 
livello politico». 

Molto diversa è la versione 
che fl senatore de aveva fornito 
ai giudici durante l'istruttoria. 
Vitalone, infatti, affermò che 
era stato Pifano a cercarlo, pro
ponendosi come tramite di un' 
ala minoritaria dissidente delle 
Br. D «pentito» Savasta, inoltre, 
rivelò che durante il sequestro 
Moro esìsteva una «struttura di 
cerniera» tra le Br e l'Autono
mia. Interrogato in proposito, 
Pifano si è avvalso della facoltà 
di non rispondere. 

Sergio Crisaioli 

coatto l'OLP. Sharon è fl primo 
leader politico israeliano chia
mato a testimoniare davanti al • 
la commissione di inchiesta de
signata per accertare eventuali 
responsabilità israeliane nel 
massacro e le conclusioni della 
commissione, a quanto ritengo
no gli osservatori, potranno a-
«ere serie ripercussioni sulla 
aorta del governo Begin. Il mi
nistro deua Difesa ha parlato 
psrdneoreemeriosllspresen-
sa anche della stampa atta qua* 
k è stato consentito per la pri
ma volta di assistere alla riu-

Sharon coinvolge 
il governo 

AB'inizéo 
: i _ " tu*. 

ta le napowMbilità del massa-
ero ai falanfistiUbeneaL «Gli 

autori del massacro — ha detto 
— non sono qui chiamati a te
stimoniare poiché sono stranie
ri. Davanti al mondo essi ci 
hanno addossato la colpa e si 
sono dichiarati innocenti». Se
condo la ricostruzione compiu
to dal ministro della Difesa i-
•raeliano, le truppe israeliane 
erano entrate a Beirut ovest 

I dopo Tssss ni pio del presidente 
I libanese per evitare che fl con

trollo di questa parte della città 
venisse preso da milizie di sini
stra. Venne allora consentito ai 
falangisti di entrare a Sabra e 
Chatua per «espellervi i terrori
sti ed evitare perdite alle forse 
armate israeliane». 

La prima notizia della strage 
Sharon ha detto di averla ap
presa aOe ore 21 di venerdì 17 
settembre dal capo di stato 
maggiore Rafael Eytan. H gene

rale gli riferì che ì falangisti a-
vevano colpito anche i civili 
•andando aldi udì quanto pre
visto». Sharon ha detto di esse
re stato rassicurato dal ratto 
che Eytan gli disse di avere in
contrato! capi falangisti dando 
loro ordine dì cessare qualsiasi 
operazione e di uscire dai cam-
pi entro te ore cinque del giorno 

.Sharon ha quindi raccontato 
che giovedì 16 settembre, men
tre mformava fl suo governo 
sun'ùigreyo dei falangisti nei 
campi di Sabra a CbatUa, il vice 
primo arànetro DavidEevy a-
veva fatto notare f u sul salila 
di una possibile strage, n eoa-
•nisserio gii na chteeto se que
sto notazione si Levy«aveese il
luminato la sua mente». «No — 

ha risposto cinicamentoSharon 
— perché Levy aveva espresso 
soto una osai nazione, ma non 
delle riserve o delle contrarietà 
aD'ingresso dei falangisti nei 
campi profughi». 

Ieri intenti l'Iran ha chiesto 
una votazione per sospendere 
Israele dall'assemblea generale 
deU'ONU. L'ambasciatore ira
niano si è dichiarato convinto 
che gli Stati Uniti non attue
ranno UnùnaccU di boicotUre 
l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite nel caso che Israele ne 
fosse allontanato. Comunque, 
ha aggiunto, se Washington et 
ritirasse la stessa Repubblica I-
«tanica e la Libia potrebbero 
coprire i contributi finanziari 
finora asekurati da Washin
gton. 

L'Iraq minaccia 
l'uso di un'arma 
«apocalittica» 

COPENAGHEN — L'Iraq è in 
possesso di un'arma misteriosa 
e «apocalittica» in grado di an
nientare da 60.000 a 100.000 
nemici in un colpo solo, e me
dita di servirsene contro 11-
ran. Lo ha affermato l'incari
cato d'affari iracheno Saleh 
Ali Fatah in un'intervista alla 
televisione danese. Non si trat
ta, ha detto, di un ordigno nu
cleare, né di gas letali o di un' 
arma biologica, ma di un'arma 
«all'avanguardia», che non fi
gura fra quelle proibite dalle 
convenzioni intemazionali 
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mBtanta «f Gwsttia • Ubarla • (Ma Raai-
stanu, fino sTulttno impaurato naia (Sfa
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Tuoi i compagni dal CESPI «ono «fcH 
Enrica ai QUSSSO trina nvotnantoa 
no la grand» figwa di suo padra 
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